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© Un colpo d'occhio nel mirino, una 
pressione sul bottone di scatto, è suffi- 
ciente perchè voi possiate fissare per sem- 
pre i giorni lieti che statè trascorrendo. 


© Moderno, elegante, leggero sebbene 
molto solido, il Cine- è” Otto 
sta ottimamente in una tasca d'abito 
o in una comune borsetta da signora. 


Conservate viventi 


ricordi delle vostre 


belle VACANZE 


Quanti avvenimenti lieti e scene 
pittoresche vi riservano le vacanze!... 
Non permettete dunque che gli anni 
offuschino ed a poco ne facciano 
svanire il ricordo... E* così facile 
oggi cinematografare le scene che 
più vi piacciono... Kodak è riuscito 
nell'intento : mettere alla portata 
di tutti quello che ieri era un privi- 
legio e un lusso di pochi! 

Col Cine-“Kodak” Otto, che è 
costruito suunprincipio interamente 
nuovo, voi riuscirete senza alcun 
tirocinio ad eseguire delle bellissime 
films, delle quali sarete giustamente 
fiero. E quale gioia per voi poterle 


proiettare a casa vostra sul vostro 
schermo, quando vorrete! 

Il Cine-«Kodak” Otto prende 
una nuova film di 8 % che vi per- 
mette di eseguire circa 25 scene di 
12 secondi, ognuna delle quali costa 
solamente 2 lire, cioè poco più di 
una semplice fotografia con relativa 
stampa 6 1/2 x 11, e assai meno di 
qualunque altra pellicola cinemato- 
grafica pronta per la proiezione. 

Presso qualunque buon nego- 
ziante di articoli fotografici potrete 
farvi eseguire una dimostrazione 
pratica del Cine-“Kodak” Otto, è 
voi sarete in pochi minuti un 
esperto cineasta. 


E' semplicissimo... col nuovo 


CINE-"KODAK” OTTO 
L. 700.- 


VIA VITTOR PISANI, 6 — MILANO (29) 


KODAK S. A. — 
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_ Il 21 luglio è morto a Milano il senatore Piero 
Alberici, primo presidente della Corte d'Appello, 
eminente figura di ma- 
gistrato e di patriotta. 
Nato a Codogno il 
3 novembre 1870, entrò 
nella magistratura nel 
1893, e ancor giovane 
venne nominato consi» 
gliere di Corte d'Ap- 
pello e destinato a Bo- 
logna, poi a Roma, Nel 
1920 fu promosso con- 
siglicre di Cassazione 
e nel 1923 Primo Pre- 
sidente di Corte d'Ap- 
pello. Fu membro au- 
torevolissimo di molte 
commis: per studî 
legislativi, tra cui la 
commissione incaricata di studiare i provvedi- 
menti occorrenti al passaggio dallo stato di guerra 
allo stato di pace; la commissione per lo studio 
d'un progetto di riforma giu : la commissione 
per la revisione delle disposizioni emanate durante 
la guerra in materia di giustizia militare. Fece parte 
anche del Tribunale misto italo-germanico istituito 
dal Trattato di Versailles. Entrò in Senato nel 1928. 


Senatore Piero Alberici. 


_ Il musicista Max von Scbillings è morto im- 
provvisamente a Berlino il 24 luglio. In quel gruppo 
di concertatori germanici che oggi ha forse il suo 
rappresentante più illustre in Bruno Walter, Max 
von Schillings rappresentava il wagneriano puro, 
il custode di quella 
tradizione che ha il suo 
altare a Bayreuth. (E- 
gli aveva incominciata 
la sua carriera proprio 
a Bayreuth, quale as 
sistente dei Festival 
wagneriani.) Anche le 
sue opere, quelle gio- 
vanili specialmente, 
sentono del 
cui furono create. So- 
lo recentemente, con 
“ Monna Lisa,, parve 
che il musicista volesse 
affermarsi per. vie d 
verse, come a traverso 


ima in 


Max von Schillings. 


una liberazione, Recen- 
temente, l'assegnazione del Premio Beethoven e 
la nomina a presidente dell'Accademia prussiana 
dell'Arte avevano coronato la sua lunga e luminosa 
carriera. In Italia, e precisamente a Torino, aveva 
diretto pochi mesi addietro due spettacoli wagne- 
riani, “Sigfrido, e “Lohengrin,, riaffermando 
quelle mirabili virtù d'espressione per cui durante 
un quarantennio circa fu apprezzato in tutto il 
mondo. Era nato in Renania 66 annì or sono. 


ANGIOLI DELEA FINE DI 


GIORNATA 


(5'» Continuazione) 

Dopo una pausa, Cicala riprese: 

— Ed ora, avendo bevuto e ribevuto, 
veniamo ai fatti. Questa perfetta pensione ha 
però un gran difetto: le pareti son di cartone 
e ciò che si dice in una stanza è immediata- 
mente comunicato, prodigi dell'acustica, in 
tutte le altre trentanove camere ripartite nei 
due piani. È così noto a tutti che, assumendo 
la gestione diretta, il signor Battista Brera ha 
più volte in questi giorni confidato al suo 
cassiere la più che amara certezza d'avere pie- 
na, sì, la casa, ma sicuramente vuota la cassa. 
È inutile dichiarare che questo vuoto era se- 
condo lui imputabile alla finanza spensierata 
della signora Benedetta la quale, durante otto 
anni, avrebbe in questa casa incoraggiato le 
arti con una prodigalità ignota persino alle 
Corti di Leone decimo o di Luigi decimoquin- 
to. Senonché non v'ha dispendio che non con- 
senta qualche magro risparmio: da ogni mensa 
d'allegri e pantagruelici divoratori cadono a 
terra le briciole. Ebbene, nel fausto giorno di 
Natale, nel caro senso di cordialità che tutti 
oggi ci riavvicina e ci unisce, Benedetta, nel- 
l'atto di trasmettere al nuovo cassiere le chiavi 
dei forzieri bancarii, ha voluto raccogliere sot- 
to la tavola le briciole di otto anni d'esercizio 
e offrirle, per farsi perdonare della sua pessi- 
ma e inconsulta amministrazione, al nuovo 
ministro delle Finanze, Sua Eccellenza Batti- 
sta Brera, e al suo capo-gabinetto signor Isac- 
co. Il capo-gabinetto è pregato d'allungare 
una delle sue chilometriche braccia fin sopra il 
tradizionale abete così da staccare la busta che 
è là in cima e di comunicarne il contenuto a 
Sua Eccellenza il Ministro con le più ampie 
scuse, da parte dell'amministrazione uscente, 
di non aver potuto fare di più e di meglio. 

Nel silenzio generale e in un beffardo riso 
del monco, Isacco staccò dall'albero la busta e, 
dopo averla aperta, guardò l'assegno banca- 
rio ch'essa conteneva. 

— Lettura! Lettura! — gridò battendo 
la forchetta sul bicchiere Giovanni Campi. 


— Lettura! Lettura! Lettura! — echeg- 
giò nel fracasso tutta la tavolata, 
— Lettura! — esclamò, sola, in una 


pausa degli altri, e ridendo beata, anche Be- 
nedetta Brera. 

Rimasto senza fiato nel vedere l'assegno, 
Isacco mandò giù due volte la saliva prima di 
potere articolare sillaba : 

— Lire trentamila! — sillabò final- 
mente. 

Scoppiò l'inferno: 

— Ladro! Mariuolo! Ruba uno zero! 


ROMANZO DI LUCIO D'AMBRA 


Legga meglio... Non sa nemmeno leg- 

ger le cifre! 
— Un cassiere che non conta gli zeri... 
I ladri à la lanterne! A la lanterne 


i ladr 
Nel silenzio Isacco rettificò : 
— Trecentomila! Esattamente: trecento- 
mila. 


In un sobbalzo del corpo sul seggiolone, 
Battista Brera gridò ad Isacco: 

Ma diventa matto anche lei? Che 
scherzi sono questi? 
Trecentomila! Trecentomila! Trecen- 
tomila! — gridava a coro la tavolata ritman- 
do le voci coi coltelli picchiati sui piatti per 
le frutta. 

Trecentomila, — ripeté Isacco. — 
Può vederlo da sé, signor Battista. 

E mise l'assegno bancario sott’il naso del 
monco. Ma costui, non vedendoci, vociferò: 

— Gli occhiali! Dove sono i miei oc- 
chiali? 

Volò Furio a prenderli e li infilò in fret- 
ta sul naso e su le orecchie del padre che stupì 
nel guardare la cifra e nel riconoscerla, sicché, 
dilatando gli occhi, non riusciva più a stac- 
carli da quei sei numeri. E solo allora, su quel- 
lo stupore, Giovanni Conti, in piedi, lancian- 
do grida e braccia per appoggiarle verso il mon- 
co immobile e muto all'altro-lato della tavola, 
cominciò a gridare con quanto fiato aveva in 
gola: 

— Che ne dice lei, signor ministro? Que- 
sta è la dilapidatrice!... Questa è la famosa ro- 
vina della sua casa!... Questa è la donna dalle 
mani bucate... Questa è quella che si tiene ad- 
dosso noi sanguisughe... Trecentomila lire in 
otto anni e un bel regalino di Natale tutto per 
lei... Ripasseremo noi tra quattro anni a ve- 
dere se lei avrà saputo risparmiar la met: 
Alla prova, alla prova, il gran finanziere. 
Alla prova il nuovo ministro! Alla prov. 
Alla prova! 

Benedetta, tirando per la giacca Cicala 
fuori di sé, tentava di farlo tacere, di farlo se- 
dere: 

— Stia zitto, la scongiuro.:. Non sciupi 
tutto così... Non provochi Battista... Se mi 
vuol bene, la smett Non vede che lo fa 
uscir di sé? 

Ma l’altro continuava imperterrito, cie- 
co e sordo all'angoscia di Benedetta, nel vo- 
clo, nel clamore di tutti gli altri. 

— Alla prova! Alla prova! E se lei è 
un galantuomo gridi con tutti noi che Be- 
nedetta, ingiustamente accusata, iniquamente 
offesa, è la sua Provvidenza, il bene che Dio 
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le ha dato... Gridi con noi, 
« Viva Benedetta! Viva, 
detta! ». 

— Viva Benedetta! 
tavolata. 

— Matti! Matti! — esclamava Benedet- 
ta scuotendo il capo e tappandosi con le mani 
le orecchie in una commozione che contempo- 
raneamente le faceva ridere il viso e le riempi- 
va gli occhi di pianto. — Matti! Matti!... Ma 
ora basta... Basta... 

— Basta sì! — gridò superando tutte le 
voci Battista Brera. — Basta, lo grido io! Mi 
si è forse portato qui per offendermi? Mi si 
vuol forse schiaffeggiare con questo denaro? 
Esaltar Benedetta vuol forse dire che io sono 
un buono a nulla, un parassita di mia moglie, 
un mangiapagnotte che vive su le sue spalle? 
Vi farò veder io a tutti chi è Battista Brera... 
Tutti a compatirmi perché mi vedete qui in- 
chiodato da non potermi muovere da solo, da 
dovermi far imboccare da questi stupidi mar- 
mocchi che ho messi al mondo... Ma non sa- 
pete ancéra chi sono... E chi sono ve lo farò 
vedere io... Sono un gran finanziere annullato, 
sacrificato... Ma il mio nome ha il suo posto 
nel mondo... Mi scrivono anche dall’esterò, 
gli altri grandi finanzieri... Gli ultimi proprio 
oggi, da Salonicco.... Il Cordon Light... Ve- 
drete voi che cosa sarà il Cordon Light nelle 
mie mani... Altro che la ridicola Pensione Bre- 
ra nelle mani di mia moglie... Affari da don- 
nicciuole, codesti... Son per ben altri voli, io, 
col mio cervello, con le mie idee geniali... E ora 
apro le ali, apro le ali e volo... Ricordatevela 
questa data: il Natale del 1925. Ne ripar- 
leremo... Lo vedremo se sono un minchione o 
se i minchioni siete tutti voialtri, mia moglie, 
la mia perfetta moglie compresa... Intanto lei, 
Isacco, corra sùbito al telegrafo... Prenda la 
lettera. Trovi l'indirizzo... E comunichi d'ur- 
genza a Salonicco che sottoscrivo per il Cordon 
Light cinquecentomila... cinquecentomila... 
cinquecentomila lire... 

— Queste sono trecentomila, — avvertì 
Isacco credendo a un errore e mostrando l'as- 
segno. 

Ma il monco gridò come un ossesso : 

i» — Cinquecentomila, le ho detto... O che 
si crede lei? Che non abbia, io, ducentomila 
lire? Credono forse tutti, questi cari signori, 
che io non abbia altro denaro che quello ri- 
sparmiato da mia moglie?... Io ho il denaro, 
anche se non ho le braccia, io ho tutt’il dena- 
ro che viene dalla mia testa, dalla mia testa 
d'uomo, da questa mia testa che il vostro Dio 
non mi ha potuto togliere ancéra... 


. gridi con noi: 
Viva, viva Bene- 


— echeggiò tutta la 
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AZIENDA AUT. DI CURA 


Informazioni : 


E in un non so che d'incerto tra il ran- 
tolo e il ghigno gridò ancéra due volte dietro 
a Isacco che usciva: 

— Cinquecentomila... Cinquecentomila... 

Dall'altra parte, a controluce, sul can- 
dore nebbioso del cielo di Natale, Benedetta 
silenziosamente piangeva. 


VI 


PAROLE IN TERRA E IN CIELO 


Quando si fu rigirata ben bene da tutte 
le parti davanti al triplice specchio che la mol- 
tiplicava nell'angolo della sua stanza da ba- 
gno, Corinna Brambilla, sfilandosi rabbiosa- 
mente il vestito, scoppiò a piangere senza una 
parola: un pianto silenzioso e profondo di 
bambina che non può soffocar la sua pena, 
una disperazione chiusa di creatura delusa nelle 
sue più care speranze. 

— Ma che follia! — esclamò Benedet- 
ta Brera. — Pianger così, come se cadesse il 
mondo, per un vestito sbagliato. 

Puerile, singhiozzando, cadendo su un 
divanetto e asciugandosi le lacrime che le por- 
tavan via il bistro dall'orlo delle palpebre, Co- 
rinna rispose: 

— Si fa presto a dire: un vestito! In- 
tanto avevo fatto assegnamento su questo e 
non ho un cencio da mettermi per andare que- 
sta sera a pranzo in casa della principessa 
Astapòvo. Ho provato e riprovato da Pon- 
talti: ho passato nelle sue stanze di prova in- 
tere giornate. Macché! Avete veduto voi stes- 
se: come se me l'avessero cucito addosso a _ca- 
saccio,.. 

Riprese il vestito, lo cincischiò nelle ma- 
ni nervose e lo gettò rabbiosamente in un an- 
golo. Poi, volgendosi a Resi, ordinò : 

— Va tu sùbito a telefonare a Pontalti... 
Parlagli personalmente. Digli a nome mio che 
gli son tanto grata d'avermi fatto trovare — 
vecchia e fedele cliente come sono — quest'irre- 
parabile disastro... 

Uscita Resi, spiegò alla sorella: 

— Me n'ero fatta una festa di questo 
pranzo. Desideravo da tanto tempo incon- 
trarmi con la principessa Astapòvo, che è una 
grandissima dama, parente dell'ultimo Zar. 
Galeazzo, ch'era con suo marito in relazioni 
d'affari, aveva manovrato abilmente per far- 
mi invitare senz'aver l'aria — Dio ne liberi 
— ch'io lo desiderassi. Ed ecco il bel risultato. 


(Continua a pag. 186) 
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RACCOMANDANO 187, 


Lo spazzorino GIBBSOTOMATIC' 
PERCHE : 


1, Le sue dimensioni (nè troppo grande, nè troppo piccolo) 
sono state espressamente studiate dai più eminenti spe- 
cialisti dell'igiene dentale. 


. La disposizione ed Il taglio speciale delle setole garan- 
tiscono la pulizia scientifica e completa della dentatura. 


. Le sue setole sono INSRADICABILI perchè fissate con 
un nuovo sistema brevettato. 


È protetto contro ogni contatto esterno dall'astuccio er- 
metico di cellofania. 


. Non richiede nessuna disinfezione preventiva, essendo 
già sterilizzato prima della messa in vendita. 


Il suo prezzo modicissimo lo mette alla portata di tutte 
le borse, 


LO SPAZZOLINO 
"OTOMATIC’ 

qui riprodolto in 
GRANDEZZA NATURALE 

e in vendita a 


Lire 5.50 
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LA CHIUSURA 


DELLA CONFERENZA 


DI LONDRA 


DALLA DANZA DEL DOLLARO ALL'UNIONE DELLE VALUTE SANE 


Là Conferenza di Londra è stata ideata 

e convocata per cercare di concordare 
fra i vari Paesi del mondo idee, mezzi ed 
azioni per sollevare l'umanità dalla grave 
e lunga crisi economica che l'opprime. 

Sessantasette Stati sono stati invitati alla 
Conferenza e vi sono rappresentati nella 
quasi totalità, 

Come rilevò il presidente della Confe- 
renza, il primo ministro inglese Mac Donald, 
mai maggior numero di delegazioni statali 
si trovò prima d'ora riunito in una istessa 
assemblea. Ciò che dice l'ansia mondiale di 
desiderio di un possibile avviamento alla 
soluzione della crisi. 

Per offrire alla numerosa Conferenza una 


S.E. Guido Jung, rappresentante dell’Italia 
(a destra), © Dapples, delegato della Svizzera. 


base seria, materiata e pratica di discus- 
sione, la Conferenza di Losanna dello scorso 
anno (quella che abolì, sostanzialmente, il 
grosso e insidioso gravame delle riparazioni 
di guerra) aveva determinato la linea gene- 
rale degli argomenti principali da trattarsi 
e cioè: — politica monetaria e di credit 
difficoltà dei cambi, livello dei prezzi, cir- 
colazione dei capitali — per la parte finan- 
ziaria; e: — regime della produzione e degli 
scambi, dogane, restrizioni e divieti di impor- 
tazioni, contingentamenti ed altri ostacoli al 
commercio, intese fra i produttori — per la 
parte economica. 8 

Il Consiglio della Società delle Nazioni 
la quale è, troppo naturalmente, interessata 
a una conferenza che riunisce tutti i suoi 
Stati partecipanti (57 di numero) ed in più 
alcuni fra i dieci non partecipi, ha invitato 
una Commissione di tecnici economici a fun- 
gere da commissione preparatoria e ad ap- 
prontare una relazione-programma per il 
progetto d'ordine del giorno della Con- 
ferenza. 

Ne è uscito un lavoro di grande pregio che 
costituisce una chiara direttiva delle tratta- 
zioni e delle discussioni della Conferenza. 

Benché tutti gli argomenti sottoposti alla 
Conferenza siano interdipendenti fra di loro, 
l'importanza immediata e sovrastante è stata 
riconosciuta, per generale consenso, alla que- 
stione monetaria. 

Nei contatti preliminari fra il Presidente 
degli Stati Uniti dell'America del Nord ed 
i sommi rappresentanti, 0 loro delegati, dei 
principali Stati, il principio della salute mo- 
netaria ossia della stabilità monetaria fu 
posto innanzi quasi come pregiudiziale. 

Nulla, per vero, può essere misurato al 


mondo, se il mezzo ratorio (metro, litro, 
chilo, ecc.) non è fisso, stabile e poiché la 
moneta ‘è la misura generale, la misura delle 
misure, se essa non è stabile, ogni conto, 
ogni affare, ogni movimento diventa incerto. 

La crisi, in fine dei conti, che è se non 
l'incertezza? L'incertezza dell'oggi e, ciò che 
per la psiche umana è ancor più grave, l'in- 
certezza del domani. 

Primissimo elemento quindi era il comune 
accordo di togliere, fra coloro che erano 
in grado di toglierla, la base originaria del- 
l'incertezza cioè la instabilità monetaria. 

Che vale ridurre dogane, non mettere 
intralci specifici al commercio, disciplinare 
le produzioni, sognare di regolare i prezzi 
delle derrate, degli al- 
loggi, di tutte le merci, 
quando l'operaio non 
sa quale sarà il valore 
della sua quindicina 
(cioè quanta roba po- 
trà comperare col da- 
naro variabile che in- 
cassa), quando l'im- 
piegato ed il funziona- 
rio non conoscono il 
valore del loro stipen- 
dio, il professionista il 
valore delle sue re- 
munerazioni, il rispar- 
miatore ed il reddi- 
tuarioil valoredei loro 
danari in conto capi- 
tale ed in conto in- 
teressi, il commercian- 
te il valore dei suoi 
incassi? 

Oggi, ad esempio, 
colle danze del dollaro 
che giornalmente si 
verificano e che pas- 
sano dalla polka al 
galoppo, chi mai si ar- 
rischia a far affari, a 
base di dollari, cogli americani od altri? 
Chi mai se non lo speculatore o colui che 
si “copre, con operazioni, che alla resa 
dei conti sono pur esse speculative, di com- 
pravendita a lermine di moneta (sì, perché, 
per chi non lo sapesse, anche le monete si 
vendono e si comperano come una qualsiasi 
merce, a pronti o a termine). 

Dunque la stabilizzazione delle monete 
— delle principali, s'intende, cui poi per 
ripercussione nalurale, usano seguire progres- 
sivamente le altre — appariva a tutti il 
punto primo di partenza di ogni qualsiasi 
lavoro utile e pratico della Conferenza. 

Nella realtà, nei primissimi momenti del- 
l'apertura della Conferenza, si appariva es- 
sere su questa via e trattative erano con- 
dotte fra sterlina e dollaro, per stabilizzarsi 
intorno ad un reciproco rapporto (si parlava 
di poco più di quattro dollari per una ster- 
lina), ed un'aria di speranza aleggiava in- 
torno alla Conferenza. 

Perché le Conferenze non valgono tanto 
per il lavoro effettivo che compiono, per le 
conclusioni cui arrivano, quanto per il grado 
di fiducia che sono o possono essere in grado 
di suscitare. 

Già lo si è constatato colla Conferenza 
di Losanna dello scorso anno. Malgrado sti- 
racchiata, affievolita, nei suoi resultati, dalle 
indecisioni, dalle continue difficoltà che tanto 
la condussero per le lunghe, essa riuscì ad ec- 
citare un senso molto avvertito di fiducia. Ma- 
nifestazione precisa e solida di questo senso 
è stato il forte (fin troppo forte e perciò 
poscia alquanto reazionato) aumento dei 
prezzi delle materie prime e delle derrate, 
una discreta ripresa di attività industriale 
per rifacimento di scorte, ed un marcato 


ritorno alla luce di oro e di altro danaro 
tesoreggiato quando più la fiducia era de- 
pressa. Questo del. tesoreggiamento è ter- 
mometro squisito del polso della fiducia. La 
Banca dei Regolamenti Internazionali, che 
fu pensata un po' come la Superbanca euro- 
pea, se non. mondiale, ci dice che mentre 
nel II trimestre del 1932 si erano intanati 
1580 milioni di franchi svizzeri di oro ‘me- 
tallico nei tesoreggiamenti privati, ne usci- 
rono nel III trimestre per ben 890 milioni. 
Losanna aveva terminato i suoi lavori in 
luglio, all’inizio cioè di detto terzo trimestre. 

La speranza che cominciava ad aleggiare 
su Londra già stava per arrivare all’inizio di 
una influenza, estremamente benefica, sulla 
fiducia, su quella fiducia che era stata ad- 
dirittura rovinata dalla caduta del dollaro 
delineatasi nel marzo, compiutasi il 20 aprile. 

Ma d'un tratto quella speranza venne di- 
strutta dall'improvviso cambiamento ameri- 
cano di opinione. 

Il Presidente degli Stati Uniti faceva di- 
chiarare dalla sua delegazione che gli Stati 
Uniti non intendevano accedere a pregiudi- 
ziali di stabilizzazione monetaria e che essi 
dovevano innanzitutto curare la situazione 
interna del proprio Paese cercando di ac- 
crescervi i prezzi mediante la manovra mone- 
taria. Il che, nel caso contingente, significava 
la prosecuzione della svalutazione del dollaro. 

La dichiarazione americana, forse atte- 
nuata nella forma, certamente irrobustita 
nella sostanza, fu di poi nuovamente con- 
fermata in piena ufficialità. 


Neville Chamberlain, Cancelliere inglese (a destra), 
9 Cordell Hull, capo della delegazione americana. 


Col dollaro dichiaratamente mantenuto 
instabile non era ‘da pensare'ad una contra: 
stante manifestazione pubblica di volontà di 
stabilizzazione della sterlina. 

In ‘altri'‘tempi, quando prevalevano i senti- 
menti di prestigio della sterlina, moneta prin: 
cipe di tutto il secolo XIX (e fino al 1915-20) 
nel mondo, non sarebbe stata possibile una 
sua svalutazione dichiarata (ma non voluta) 
prima, né sarebbe stata evitabile una recia 
volontà di stabilizzazione poi. Ancora dal 
1920 al 1925 fu così 


LI 

Ma ora, dopo il 21 settembre 1931, la 
sterlina non era più moneta principe, ma 
era appena moneta concorrente del dol- 
laro. Maldicenze vogliono che la nessunis- 
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I lavori della nuova grandiosa via 


simamente necessaria, dal punto di vista 
monètario, svalutazione del dollaro sia stata 
voluta non solamente per ideate manovre 
interne, ma anche per non lasciare che la 
sterlina sfruttasse il temporaneo e prelevo 
vantaggio della propria svalutazione a fa- 
vore della produzione dell'Impero britan- 
nico. Non c'è invero per gli Stati Uniti 
solo l'Inghilterra mà c'è altresì l’ingles 
Canadà molto vicino agli Stati Uniti e colle 
istesse produzioni di materie prime. Con- 
corrente, pertanto, il Canadà, diretto e cre- 
scentemente temibile a causa del suo mar- 
catissimo sviluppo produttivo nel campo 
agrario, minerario ed industriale. Se il Ca- 
nadà non ha la sterlina, ed ha un dol- 
laro per unità monetaria, il dollaro cioè 
ganadese di pari valore nominale del dollaro 
degli Stati Uniti, questo suo dollaro cana- 
dese si muove, in definitiva, nell'orbita della 
sterlina con grado simile di svalutazione. 

La concorrenza acuita dalla svalutazione 
anglocanadese era quindi alle porte stesse 
degli Stati Uniti. 

Pare confermare questa “maldicenza , sul 
detto movente, per lo meno accessorio, della 
svalutazione del dollaro, il fatto che il corso 
del dollaro appena che il dollaro è giunto 
al grado di svalutazione della sterlina nei 
giorni scorsi e cioè al 30 %/ tondo di de- 
prezzamento, sia stato fatto arrestare nella 
corsa al ribasso ed anzi sia stato sostenuto 
efficacemente. Non mancano certo i mezzi 
di sostegno agli Stati Uniti, coi loro 4 mi- 
liardi e mezzo tondi di dollari buoni, di pos- 
sesso d'oro metallico, contro appena cinque 
miliardi e mezzo di circolazione monetaria 


d'ogni specie (biglietti di banca e di Stato). 

Dieci o dodici giorni sono troppo pochi 
per formarsi un'idea concreta, tuttavia il 
segno registrato non manca di balzare al- 
l'occhio. Comunque vada il dollaro e si man- 
tenga, senza apposite dichiarazioni voluta- 
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mente mancate, la sterlina sui corsi attuali, 
la fiducia nell'esito della Conferenza di Lon- 
dra è stata assai scossa, 

I tesoreggiamenti d'oro hanno ripreso su 
vasta scala e ne è indice il persistente prezzi 
dell'oro metallico “sopra la pari,. L'o 
viene cioè pagato in mercato di più del suo 
valore fisso mondiale che è di 12.660 lire il 
chilogrammo per l'oro puro. 

La speculazione si mosse contro qualche 
valuta aurea, favorita da dichiarazioni per- 
lomeno azzardate di un altolocato privato 
estero moltissimo noto nel mercato finan- 
ziario internazionale; contro qualche altra 
valuta pure vi furono attacchi speculativi. 
Londra deprimeva anziché sorreggere, man- 
cando cioè proprio allo scopo fondamen 
per cui la Conferenza era stata convoca 
la creazione, la suscitazione della fiducia 
delle genti e degli atti. 

Si pensò allora dalla minoranza di nu- 
mero, ma non di fatto, formata dai Paesi 
che hanno o desiderano la moneta sì 
di far chiudere la Conferenza per non man- 
tenere in vita un essere minorato che se po- 
teva arrecare altre influenze depressive, non 
era più in grado di compiere l'azione stimola- 
trice sulla quale si era calcolato. 

Ma poiché il mondo ufficiale, così come 
il mondo comune, vive di accomodamenti e 
di compromessi, si finì lasciare che la 
Conferenza continuasse, non foss'altro per 
trattare di argomenti meno generali, più tec- 
nici quale ad esempio quello dei debiti cosidetti 
privati (ma che comprendono anche i debiti 
di Stato, purché non politici) per studiarne 
una forma che si potrebbe chiamare di even- 
tuali concordati preventivi coi creditori. Il 
non pagare, per pretestata impotenza, vera 
o, assai più, presunta, sembra un cardine 
materiale e morale di economia pratica del- 
ggidì. E interessa molto gli uni, quindi la 
ione che se ne discutesse, 
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MUSSOLINI 
a Archeologica alla Via dell'Impero attraverso l'Arco di Costantino, 


In pratica però, la Conferenza è finita e 
‘a senza lode e senza onori nella fine più 
scolorita: di esaurimento naturale in seguito 
ad indifferenza. 

Dalla Conferenza di Londra è però nata 
una creatura vitale, sana, robusta che può, 
se giustamente allevata e ben nutrita, por- 
tare a sicuri beneficî di fiducia — il che è 
essenziale e primordiale — e di fatti. 

I Paesi a moneta buona, in soda relazione 
coll'oro, si sono riuniti ed hanno formato 
fra di loro una unione di comune difesa della 
loro moneta. Questi Paesi sono, in ordine 
di alfabeto, il Belgio, la Francia, l’/talia, 
l'Olanda, la Polonia, la Svizzera. 

All' Unione, che mira a viemmeglio garan- 
tire le monete dei Paesi aderenti e a dar 
quindi valore fiduciario e reale ancor più 
indiscutibile alla nostra già così salda lira, è 
aperta l'adesione di altri Paesi, così che non 
è invano lo sperare in un non lontano blocco 
monetario di quasi tutta l' Europa continen- 
tale dalla Spagna ai confini della Russi 

Questo blocco, permettendo di stabilizzare 
alcune valute centroorientali europee e la lir: 
turca, potrebbe contribuire molto efficacemen- 
te a dar fondamento, nell’ Europa continenta- 
le, a seri e reali inizî di uscita dalla crisi 

Ed allora la Conferenza di Londra avr 
fruttato. Fruttato, come non di rado av- 
viene, l'imprevisto. Fruttato, fuori di sé e 
in contrasto a sé un organo ed una azione 
felice e promettente per il bene dell’ Europa 
e, in seguito per il bene del mondo intero, 
quando, ancora una volta, l’esperienza con. 
tinentale della vecchia Europa avrà mo- 
strato che la sicurezza del metro monetario 
è sprone agli affari, è stimolo al lavoro, è 
tranquillità al risparmio, è fiducia a tutte le 
relazioni civili, anche di molto alle morali, 
ed è sommo fattore di vita e di progresso 
umano. 


MARIO MAZZUCCHELLI 
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er indovinare 
e rappresen- 
tare l'anima vera 
d'alcalaigni 
di personaggi dele 
la Rinascenza ita- 
liana Robert de 
La Sizeranne, nei 
suoi Masgues ‘ei 
visages, armoniz- 
zavalo studio del- 
leloro notizie sto- 
riche con quello 
delle immagini in 
cui furono ritrat- 
ti. Piacerebbe di 
poter fare la stes- 
sa cosa pel Segre- 
tario di Stato di 
Leone XIII, Cardinale Rampolla, special- 
mente perché quell'ufficio, pur mettendo tanto 
in vista ed in alto un prelato, ne nasconde più 
che svelarne i caratteri. Quanti degli atti che 
portano la sua firma provengono veramente 
da lui e non piuttosto dal Papa? Egli non ha 
la risorsa dei ministri degli Esteri laici, che 
si distinguono dal Sovrano, e spesso dagli 
stessi capi di governo, mediante pubblica» 
zioni, discorsi e dibattiti rivelatori e giusti- 
ficativi. Il ministro vaticano lavora in si- 
lenzio accanto al Principale, e gli manca il 
più delle volte la fortuna che tanto favori 
la giusta rinomanza del più celebre tra i 
Segretari di Stato moderni, il Consalvi; la 
fortuna di palesi responsabilità affrontate in 
qualche modo da solo, come a quest'ultimo 
avvenne nelle trattative pel Concordato 
napoleonico e nei lavori del Congresso di 
Vienna. Il Nostro invece, non movendosi 
mai dal fianco d'un uomo, quale Leone XIII, 
di ben altra volontà e spirito d'iniziativa che 
non Pio VII, si espose sempre a sentirsi do- 
mandare se ne fosse il consigliere ascoltato 
o soltanto l'avveduto esecutore d’ordini. E 
siccome! per ‘dippiî ebbe! # confidente: ‘un 
monsignoretto che col tempo rivelò le  pro- 
prie attitudini ad essere un maestro, e quale 
maestro, ossia Giacomo della Chiesa, futuro 
Benedetto XV, così si espose ad un'altra 
questione; quanto cioè dell'opera mal misu- 
rabile da lui prestata a Leone si dovesse 
al sommesso parere di questo discepolo. 
Ecco perché il soccorso delle immagini, 
cercato dal La Sizeranne per intendere a 
fondo personaggi antichi, poteva esser pre- 
zioso a districare la figura mentale e morale 
del'Rempolle@iS@nanché Ieiaodra H'Arta che 
lo ritrassero furono in aperto contrasto tra 
loro. Una di esse è il monumento funebre 
che lo!scoltore Quatesturigli eresse mela sua 
basilica titolare di S. Cecilia, per munificenza 
dell Papel Basedettole par ante dbr testé 
compianto Card. Cerretti. Il Rampolla in 
quella scultura è l’uomo di Dio. Restaura- 
tore della Basilica, e tutto preso dall'umile 
compiacenza del dilexi decorem domus tuae, è 
in piedi, nella "magnifica semplicità della 
porpora ,; comprime colla mano sinistra il 
cuore ed apre la destra distesa, per lo stu- 
pore e il “gaudio amaro , dell'estasi; poiché 
un angelo, sollevando una cortina, gli accende 
d'un tratto la visione del tempio rinnovato. 
Invece, nella tela ove lo ha dipinto l’un- 
gherese Laszlò, pur serbatavi tanta fedeltà 
ai lineamenti del ‘volto da poterlo ricono- 
scere, questi furono interpretati in modo, 
che non ne venne fuori soltanto quel diplo: 
mafico, ma. l'essenza della diplomazia quale 
l'artista, forse inconsapevolmente, avea tratto 
da criteri convenzionali; un'essenza astuta 
ed arida. î 
Non si pos'danque ‘prender qualche 'cosa 
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dal ritrattotin imarmo! e: qualche al: 
tra da ‘quello ‘in ‘colori, ma per la 
cognizione che si sia avuta di lui vivo, 
bisogna dire che soltanto il primo cor- 
rispose alla sua persona vera. 

Ricordo alcune sere del luglio 1903 
durante l’ultima malattia di Leo- 
ne XIII. Rimasti in pochissimi nelle 
anficamere si diceva il Rosario nella 
piccola cappella pontificia e un paio 
di volte mi trovai vicino al Cardinale. 
A sentirlo e vederlo pregare pareva 
‘#ppinto.di' modello ‘alla sua statua in 
S. Cecilia. Ugualmente nel suo gabi- 
nelto: se:l'affere”di cui gli parlavate 
Podio ua invocazione di Giususiafg: fa. 
vore:di qualcuno, e voi faceste appello 
alla sua coscienza di sacerdote, il tran- 
quallote mesto raccoglimento sche era 
in lui naturale, ma che anche nelle cose 
strettamente diplomatiche lo faceva parere 
un direttore spirituale, si mutava in una 
premura ansiosa. Sentivate che in servizio 
di' Dio anche la scrivania gli diventava 
uns altare. E comprendevate ciò che a dirlo 
farà meravigliare quanti non avendolo av- 
vicinato lo giudicarono dall'ufficio in qual: 
che modò politico tenuto così a lungo: com- 
prendevate cioè che se pel molto ingegno 
aveva anche attitudini diplomatiche, questo 
genere d'attività non poggiava né su voca- 
zione spontanea né su passione speciale. 
Egli attendeva a quell’ufficio con tutto l'ani. 
mo, ma perché assegnatogli da un comando 
sacro. Se questo comando gli avesse asse- 
gnato tutt'altro genere di servigi alla Santa 
Sede e alla Chiesa, il Cardinale si sarebbe 
adoprato in essi colla stessa scrupolosa dili- 
genza. Direi anzi che se la loro natura avesse 
avuto colla pietà religiosa una connessione 
più diretta e più manifesta ‘che non la Se- 
greteria di Stato, la sua soddisfazione sa- 
rebbe stata maggiore. 

Ad ogni:modo, quella disposizione d'animo 
è a parer mio la chiave che apre il segreto 
della sua.azione politica. Egli pensò — forse 
con pia esagerazione — che la propria parte 
fosse sopratutto quella dell'obbedienza; che 
non gli toccasse d'aver preferenze sue per 
questo o quell'indirizzo; che non avesse da 
far prevalere nell'animo del Vicario di Cristo 
una propria volontà, o anche soltanto un 
ordine generale di propri consigli, ma che 
dovesse limitarsi, con abile prudenza, a sgom- 
brare le vie ove liberamente e di moto pro- 
prio il Papa intendesse passare. Mi disse 
un giorno Benedetto XV che il Cardinale 
eccelleva precisamente în quest'arte, e che 
più volte aveva non solo facilitato l’opera del 
Sovrano, ma tràttala da passi difficili. 

Insomma, egli aiutò Leone ad essere quel 
che fu; cosicché la sua figura, quale da Se- 
gretario di Stato si formò, non solo. rest3 
difficile a distinguersi da quella del Papa 
per le condizioni, come ho detto, dei più fra 
i Segretari di Stato, ma perché volle egli 
stesso immedesimarsi col suo Capo tanto, da 
sparire in lui, Anche quando nel Conclave 
sorse: è'‘grandeggid la sua ‘candidetara zl 
Papato, ed egli crebbe nella considerazione 
del Sacro Collegio per la stupenda dignità 
con cui bollò il veto austriaco, chi lo cono- 
sceva bene séppe che il Cardinale in tanto 
si era disposto ad accettare se fosse stato 
eletto, in quanto, testimone e collaboratore 
dell’azione di Leone XIII, avrebbe potuto, 
con una specie d'obbedienza postuma, con- 
tinuarla. 

Ma conosceva egli così bene se stesso da 
poter essere sicuro, che di fronte a sempre 
nuove contingenze, si sarebbe veramente 
chiuso in questa continuazione; che non avreb- 


bero creato a lui doveri probabilmente di- 
versi la sua riacquistata libertà, la sua re- 
sponsabilità di Capo supremo e le stesse sue 
propensioni naturali? 

I dieci anni che sopravvisse alla carica 
donde gli era venuta la fama e dimorò nel 
silenzio di Santa Marta, parvero appunto mo- 
strare che se avesse avuto ad agir di nuovo, 
alcuni atteggiamenti avrebbero fatto toccar 
con mano che certe rigidezze politiche erano 
state più di Leone che sue. 

Certo, era abbattutissimo quando Leone 
venne a mancare. Prima che il Conclave 
s'iniziasse, avendolo io visitato mi disse: 
“Pensi il vuoto che si è fatto in me! Per 
sedici anni ho lavorato quotidianamente con 
un padre come lui, senza la minima inter- 
ruzione. In tutto questo tempo non ho preso 
vacanza che due giorni, quando morì mia 
madre ,. Parlava in lui non il potente che 
perdeva il potere ma un doppiamente orfano 
rimasto solo. Quella mattina poi che Pio X 
fu solennemente incoronato a S. Pietro, e il 
Cardinale, come arciprete della Basilica, 
ebbe a riceverlo nell'atrio e a leggergli un 
indirizzo, notammo che la mano destra gli 
tremava sensibilmente. Alcuno disse che era 
scusabile la dolorosa commozione di dover 
festeggiare l'Uomo da cui gli era stata tolta 
la tiara. Questa maligna pietà verso di lui 
nasceva dal non sapersi che un tal tremore 
— simile a quello che affliggeva Leone — 
era un antico difetto fisico, e sopratutto dal 
non essersi compreso che la coscienza del 
Nostro avea sempre ripugnato dall’ ambi- 
zione. 

Il fatto è che solo nel decentiio del ri- 
tiro lo vedemmo diventare quale nel suo 
intimo era stato senza dubbio sempre. Con 
maggior tempo disponibile e usufruito pel 
ministero sacro, egli aveva ritrovato un’al- 
sua vocazione vera, ossia gli studi eru- 
diti. Fra l’altro la familiarità colla storia 
ecclesiastica si rivelò sorprendente. Ricordo 
che nel 1910 avendo io dovuto commemo- 
rare a Mondovi il tricentenario del cardi- 
nal Bona e quindi fare qualche studio ap- 
posito, trovai che Mariano Rampolla, il 
quale non aveva avuto necessità di fare 
altrettanto, conosceva a fondo i tempi, il 
personaggio, l'opera, per un evidente pos- 
sesso non di quel tema isolato, ma dei se- 
coli della Chiesa nella loro vastità. 

E di quel fecondo riposo sembrava ri- 
sentir gli effetti tutto il suo morale. Egli 
non era più il personaggio abbottonato che 
estendesse ad ogni affare le precauzioni di 
chi ha da custodire segreti, ma era divenuto 
discorsivo, anche di cose che nei giorni lontani 
gli sarebbero parse un perditempo. E nella 
placida serenità, sostituita alla mestizia un, 
po' fredda, era divenuto espansivo. Conver- 
sava volentieri anche di politica, materia 
che al di fuori delle cose necessarie a trat- 
farsi, era sembrata estranea ai suoi colloqui 
di Segretario di Stato. Certo, della politica 
vaficana che il successore di Leone seguiva 
non udivate verbo da lui. Egli era troppo 
riverente e signore per fare osservazioni in- 
torno ad essa, ed anche soltanto per la- 
gnarsi che persone le quali avevan goduto 
il favore di Leone e suo, fossero messe in 
disparte. 

La politica che udivate nelle sue conver- 
sazioni era quella generale a. cui qualche 
avvenimento desse attualità; e allora dove- 
vate meravigliarvi che gli si fosse dato il 
titolo d'intransigente nel senso di ristret- 
tezza e acrimonia d'idee, tanto le sue viste 
erano larghe e temperate. 

In una parola, chi lo frequentò negli anni 
di Santa Marta, dovette domandarsi se il 
suo uscire dalla Segreteria di Stato, invece 
d'essere una menomazione non fosse stata 
una restilulio in integrum, un fargli ripren- 
dere la schietta fisonomia propria, tanto ap- 
parve cresciuto il suo valore, assodata la 
sua pace, ampliata la simpatia che diffon- 
deva intorno a sé. 
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punto toccato sia nell'andata 


fn L'ammaraggio a 
dall'insidia dei ghiacci galleggianti sulle acque 


[ 


Î 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


orrisi di: Taormina. — Agrigento ignora la 
sua: gloria; Taormina: se ‘ne: dimentica; 
Agrigento è triste, e Taormina non fa che 
ridere‘al.suo bel sole. Non si potrebbe im- 
maginare più grande differenza tra due paesi, 
custodi entrambi di maiuscole ruine. Agri: 
gento ci ‘stringe jl cuore. Così umile, con 
quel tesoro antice che le ‘sovrasta! Le ca- 
sette senza colbr: e senza rilievo s'appiat- 
tano disperate, soffocate tra monte e mare, 
tra la maestà del tempio immortale è quella 
dell'onda sempiterna. Vegliata dall'uno, cul- 
lata dall'altra, la città è la. sola a non sa- 


TRE MARI. 
IN QUINDICI GIORNI 


perne nullo NE anei 
due infiniti a. duetta 
essa pare doru *,im- 
nobile nel'sol@tte 
slGovardooane 
Taormina: fi lepiri. 
tosamelite gli‘onori'di 
I suoi alberi, i 
GLAS storni arotr 
aa posa 
lieto capriccio, con 
inclinazioni diverse, 
vensimaneL iguesio di 
tarantella, 
Rontent hg 


TIT 
SISI anni 


ghindate por- 
fano fresco 
@ sussurro. 
Si sente la 
linfa nuova 
anche dov 
l'erba ècriar- 
sa; Dal fico al 
cipresso, dal..palfido assenzio alla 
menta viva e tentatrice, tutte le 
piante del mondo sono qui, alla rin- 
fusa, come. nell'orto botanico d'un 
matto. L'Etna ha messo un pennac- 
chietto da generale. Le tombe dei 
raceni hanno tutte un occhio aperto 
sulla mariha: chissà che non guar- 
insane" i morti, da quegli occhi 
nbini dappertutto. Quan- 
*vorchi, lo sono come i 
verrebbe neanche in mente 

ri. Sulla gobba d'un sentiero 
un vecchio soffia nel suo piffero, ina- 
scoltato e costante: Dice un car- 
tello 1% Pensione Morgan: 
prezzi ridotti, ribassi ai militar 
Dei caetns portano incisi nomi d 
manti sulle guancie pungigliose; ed 
uno = non'c'è amore senza spine — 
persinà.un. cuore: trafitto. Poc'anzi 
Otto-Tressler, lo stentoreo primo 
attore del Burgteater, ha provato 
la vocè nel bel,mezzo del teatro 
greco, recitando una strofa di quel 
Cyrano ‘ch'egli higsgireato a Vienna 


Taormina: Il Teatro Greco-Romano e la bianca cima dell'Etna. 


trent'anni or sono: e gli ha rispo- 
sto un'éco che pareva, perdendosi 


Palermo: Il Monte Pellegrino visto dal porto. 


a ondate nel vento, il fremito d'una dif- 
fusa, giovine, smemorata à 


Bimbi di Messina. — Ma di fanciulli, a 
ina, ne ho visti anche di più. In ven- 
ticinque anni, dopo il terremoto, la città non 
ha fatto che ripullulare di marmocchi, di- 
ventando la più prolifica fra le città d'Italia. 
Che schiaffo alla malasorte; che risposta al 
destino! Questi bimbi di Messina sono la 
sua gloria. Per quanto è durato una nostra 
gita ai Monti Peloritani, non abbiamo fatto 
che incontrarne: in dieci lungo uno scalino, 
in trenta dentro una carretta; in quattro, 
una volta, sopra un paracarro. Ad ogni spac- 
cio di sorbetti, una nidiata. Corimbi, grap- 
poli ad ogni finestra. Non c'era poggiolo che 
non avesse il suo vivo fregio di putti. Ce 
n'è di così piccini, che si nascondono sotto 
le agavi; e uno l'ho scoperto dietro gli orec- 
chioni d'un asinello. L'aria tutta ne risonava. 
Che chiasso! Che festa! Venticinque anni 
dopo il terremoto, Messina è la più gioconda 
città d'Italia. A_ogni passata di forestieri 
tutto il popolo è in piazza, come nella Ca- 
valleria rusticana. Gridano. Chiamano. Salu- 
tano. Un piccioltu, vi giuro, mentre la car- 
rozza andava al passo, mi ha dato la mano. 
Ma i bimbi, i bimbi parevano impazziti. Sven- 
tolavano fazzoletti, lanciavano baci, come se 
portassimo loro chissà quali regali: e invece 
non era, in fretta in fretta, che il segno di 
un addio. Le bambine, più ritrose, portavano 
la mano alla bocca; e il bacio non lo man- 
davano, no: ma lo si coglieva, ancora più 
bello, dal lampo degli occhi. Tutte avevano 
un piccolo in braccio. Una, otto anni al più, 
per chetarlo dal piangere, faceva l'atto di 
dargli la poppa. Un'altra, che cantava a 
squarciagola, cessò di colpo nel vederci: e 
come l'esortammo a proseguire, proseguire 
non osò più; però ci buttò un fiore rosso, 
per scusarsi della vergogna, e corse via a 
nascondersi; via, da un muretto interrato, 
per la campagna, di dove la sentimmo ri- 
cantare, con quanto fiato aveva in corpo, 
duecento, trecento, quattrocento metri più 
lontano. 


Conca d'oro. — Troviamo la Conca d'oro 
piena di cactus. Lo strambo vegetale! Si di- 
rebbe una fioritura di guantoni da boxeur, 
minaccianti schiaffi. ai quattro punti car- 
dinali. 

I cactus scappano da tutte le parti. Sono 
i monelli del mondo arboreo. Tra la scola- 
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resca indisciplinata dei fichi d'India,i cipressi 
hanno l'aria di preti precettori, troppo as- 
sorti nel loro breviario. 

Palermo è stupenda. Ha volto, respiro, 
sguardo di grande città. E all'arrivo ci era 
parsa così pargola, così timida: raccolta sotto 
il suo gran cielo, di un unico azzurro, come 
i paesini dei primitivi sotto il manto di 
Maria! 

Ma era un'ora mattutina, ancora di sonno. 
Tutte le tinte della città s'attenuavano, so- 
praffatte dalla celestialità incredibile del 
l'aria e del mare. Appena si profilavano le 
case nella foschia, invase da un vapore, da 
un sopore angelico. Voci non si udivano. 
Non si udiva, benché si vede una casca 
tella. Le sirene dei porti parevano, stan- 
candosi, perdere il fiato. Saltò su un gallo 
ma rauco, rabbioso di non farsi sentire. I 
monti avevano il colore dei monti veduti in 
sogno. I pochi cipressi della Conca d'oro, 
allampanati e immobili, dicevano ancora le 
loro orazio: 

Soltanto un'ora più tardi Palermo ci dava 
il benvenuto: grande signore siculo-normanno 
che s'alza ùn po’ tardi il mattino, ma, tosto 
ch'è di levata, mette subito la sua casa, e 
quanto possiede e vi piace, agli ordini di 
Vostra Signoria. 


Malta, paese dei campanelli. — I duemila 
giovinotti maltesi che ono, incoraggiati 
dal governo di Sua Britannica stà, sol- 
lecitando il lancio di monete d'argento che 
andranno a raccogliere sott'acqua, hanno 


Lo stretto di Messina sotio la iuna. 


mandato un grosso distaccamento anche in- 
torno alla nostra nave; e da cinque, sei, 
sette ore, ossessionantemente, il grido: “ Mo- 
neta, signor!, si ripete da ogni parte, atono, 
ormai, ma ininterrotto, con una pertinacia 
bestiale ma eroica, e certo degna di miglior 
causa. Senonché, dei settecento ungheresi 
imbarcati sull’ “Oceania ,, quattrocento sono 
israeliti; e in luogo delle lire d'argento ven- 
gono buttati giù dei soldini: i quali non bril- 
lano nell'acqua, non brillando molto neppure 
in terra, e sfuggono per lo più ai tuffatori, 
che bestemmiano. Non trattandosi del loro 
Dio, gli Ebrei non se n'hanno per mal 
però decidono di rinunziare a un gioco che, 
per quanto modico, è improduttivo per 
tutti. RA 
Insieme a una coppia di questi israeliti eco- 
nomici, sposini da un anno e tortoreggidinti 
in uno stile da barcarola, ho fattoil giro de 
La Valletta. La città è più varia che bella, 
più strana che originale. Veriti dominazioni 
vi hanno lasciato la loro impronta: sino a 
questa di Sua Maestà Britannica, le cui im- 


pronte si riducono pe- 
rò a dei timbri do, 
nali. Gli Inglesi la 
chiamano “The White 
City, : ma in realtà la 
città è più gialla che 
bianca; e il suo mar- 
noso color d'ocra fa 
pensare che sia affetta 
d'itterizia, o da qual- 
che altra infern 
sibilenella convulsione 
delle sue pietre, nel 
saliscendi delle sue 
strade, per cui le car- 
rozzelle dall'alte stan- 
ghe procedono salte- 
rellando, a singhioz- 
zo. Por Lt 
sonag 
ste 


tà vi. 


ano tutte un 
lio addosso, que- 
rozze, come i 
monatti. L'impressio- 
ne non è giuliva. Dai 
tintinnaboli dei vettu- 
rini alle suonerie dei 
confettieri, dalle squil- 
le chioccie e disorien- 
tate dei chiostri ai bub- 
boli fessi e arroganti 


delle capre — che 
entrano dappertutto, 
e persino in chiesa — 
La Valletta non è che 
un emporio di cam- 
panelli. Che fanno, in- 
torno, tutti quei forti 


e fortini dell’ Inghil- 
terra? Non si capi- 
scono fanti cannoni, 
per montare la guar- 
dia a un éarillon. 


Seta lripelina, > 
l'ora, dice il poeta;-in 
cui i leoni vanno _a 
bere. Mà Jeoni a Tri- 
poli non ce nifé più; ha 
detto, quasi con rin- 
crescimento, Sua Ec- 
cellenza Badaglib al. 


le signore -di ‘Bordo, ; 


ebdobbiamo  donten- 
tarei. di. veder attin- 
gere acgua; a quilche 
pozzo primordiale; so- 
lomhocue fanciullette 
bénbére.-dagli ‘undici 
ai quattordici, o vee? 
chine. ll'occhio an- 


Agrigent 


La higio: 1 Movastero 


Tempio D Giove Olin pad 
Agrigento. 


nichilito, dal ventre gonfio come l’otre che 
dietrò ‘si trascinano. 

È l'ora in. cui il cielo di Tripoli si co- 
lora di tutto il fasto dell'iride; che le tor- 
tori aleggiano nell'aria ristorata; che dai 
muretti delle /abie spiano le donne re- 
duse; che s'aggraziano. i mandorli sopra i 
sollevamenti marnosi, e i gelseti si contor- 
nano, duri e bruni, oltre le siepi di fichi- 
dindia; e la città si riempie d'un ronzio di 
spole, cui rispondono dalla campagna i grilli, 
affollatissimi, e qualche annitrente poledrino. 
Anche il grido del muezzin si direbbe un ni- 
trito, e fa pensare a deserti e galoppi. I 
grilli, nell'arso piano, non si sa dove si na- 
scondano. 

È l'ora in cui la terra, finalmente, respira. 
Odore di timo e d'artemisia; odore di orti 
e di femmine; odore di datteri maceranti e 
di gaggia: appassita. Il cielo cede le sue 
porpore, spegne le sue fiamme; si fa di un 


Panorama di Atene. 


unico azzurro, semplice e lieve 
quale potrebbe dipingerlo un 
fanciullo. Ma le case sono bian- 
che, entro i giardinetti recintati, 
come se ancora cuocessero al 
sole che non c'è più. Tutta la 
città è bianca, tra due infiniti tur- 
chini. Lume di sole o lume di 
luna è la stessa, per la sua afri- 
cana impassibilità. Brillano, in 
chiarità di livida gemma, i de- 
positi salini. L'acqua dei pozzi è 
lo specchio di palme stellanti. 
Altre palme s'inchinano sui ma- 
rabutti, che tondeggiano, tra i 
merli triangolari dei serafin con- 
tro il malocchio. È l'ora dei fuma, 
uccelli notturni, e dei genza, de- 
moni. Dalle sidie, dense di giag- 
gioli selvatici, i barbagianni am- 
miccano alla prima stella. È l'ora 
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in cui le donne scostano un poco 
la futab dal viso; o si chiamano, 
prigioniere, dalle terrazze, con 
trilletti sommessi che dicono la 
blandizia, lo stimolo, l'ilarità, la 
paura. 

Possente, magnifica, l' “ Ocea- 
nia, ha acceso al largo tutte le 
sue lampade; è un fulgore solo, 
un inno di luce. La contemplia- 
mo, da terra, reverenti. Ognuna 
di quelle lampade è come un oc- 
chio che ci guardi: e dentro c'è 
una pupilla italiana ; qualche cosa 
che parla a noi soli; che si con- 
fida, che ci rassicura. Neppure 
lassù, nell'azzurro ormai stel- 
latissimo, riusciamo a trovare 
nulla di più splendente. Mai 
l'abbiamo amata come questa 
sera, la nave nostra. Tutta in 
lei è l'Italia lontana; in lei tutto 
il nostro orgoglio di pellegrini, 
che avendo ieri ritrovato a_Lep- 
fis Magna, fra i templi millenari 
quasi intatti, la maestà della pa- 
tria antica, scoprono oggi in Tri- 
poli la grandezza della nuova, 
tra le mille opere miracolose che 
d'un deserto, in vent'anni, han 
fatto una colonia. E i corsi, e 
le strade, e i lungomare; e i 
ponti, i moli, gli edifici, le colti- 
vazioni! Come evitare, da un 
giorno all’altro, il paragone tra 
quel che l'Inghilterra ha fatto 
a Malta in qualche secolo, e 
quel che ha fatto in Libia l’Italia 
in pochi anni? 3 

È l'ora dei È anche 
l'ora delle ambizioni. Dopo che 
il muezzin ha.parlato ai fedeli, 
i buma ai demonî e i grilli alle 
stelle, anche noi conversiamo con 
la nostra nave, fisso il volto al 
suo profilo generoso; e un im- 
menso orgoglio ci solleva il cuore 
sino al cielo: quel cielo d'un sol 
colore, d'un azzurro che non.par 
vero, così facile e lieve come ‘po- 
trebbe dipingerlo un fanciullo. 


MARCO RAMPERTI 
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a Quarta Mostra di flori- 
coltura dedicata alle pian- 
te da serra calda nell'interno 
della Triennale d'Arte ha rac- 
colto in un braccio di galleria 
le meraviglie di un giardino 
incantato. Larghe felci sel- 
vagge, begonie di fiamma, bom- 
be d'ortensie, piante ornamen- 
tali d'ogni foggia e colore. Ma 
la regina di questa stupenda 
accelta floreale era pur sem- 
pre l’orchidea. 

Tumida e ardente come una 
bocca viva, pallida e carnosa 
come il velluto della gota di 
una fanciulla, dorata e bale- 
nante di metallici riflessi come 
l'acqua di uno stagno quando 
vi batte il sole, questa sovra- 
na, rappresentante di una fa- 
miglia alla quale appartengono 
novemila specie, si direbbe ab- 
bia una precisa coscienza dei 
suoi diritti di sovranità ch'es- 
sa, nel frivolo mondo floreale 
al quale appartiene, esercita 
in modo paradossale, assu- 
mendo atteggiamenti e abitu- 
dini di vita inconsueti agli al- 
tri fiori. 

Si dice: “è un’orchidea ,, e 
questa espressione usata per 
indicare una creatura gentile, 
ma bizzarra, mutevole, inco- 
stante, piena d’incognite, defi- 
nisce il carattere del fiore in- 
torno al quale i botanici stu- 
diano da anni per acquisire 
alla scienza la soluzione ap- 
punto di molte incognite circa 
i metodi di vità ‘che in qual 
che varietà d’orchidee noh'si 
tiesce ancora a chiarire pet: 
fettamente. 

La sua invadenza, la sua' 
adattabilità, la sua camaleon- 
tica abilità di trasformazione, non. hanno 
confini. Originaria dei tropici, si trova al 
posto d'onore che le compete in tutti i climi, 
sotto tutti i cieli: nelle foreste tropicali 
dove vive attaccata agli alberi dei quali 
costituisce uno stupendo ornamento, fino al 
circolo polare dove assume per la circo- 
stanza una veste umile ed estremamente d 
licata. La varietà delle sue forme si può 


SRCHID 


dire infinita, perché tutti gli anni i più in- 
telligenti floricoltori riescono a creare nuove 
varietà bizza che gli amatori pagano fi- 
no a centomila franchi l'una. Dai gigante» 
schi fiori somi; 


lianti a mostruose farfalle, 


si giunge ‘a quelli minuscoli che stanno nel 
 diuna mano. 


ci 
Esile e delicata qual languorosa damina 
del Settecento, schifa la vita in comune con 
gli altri fiori, gli uligi- 
nosi contatti del nudo 
terreno e vive d'aria, di 
luce e di vapore in ca- 
nestri sospesi nel vuoto, 
dai quali le filamento» 
se, argentee radichette 
escono affastellate co- 
me rilucenti capellature 
in attesa d'essere acca- 
rezzate da un amante. 
Von sorprenda que- 
sto accostamento a una 


immagine di peccato. 
L'orchidea è un fiore 
assurto 
mito, grazie appunto 
alla carnosa sensualità 
dei suoi petali e della 
sua capellatura, gonfi 
di sibdole seduzioni. 
Ed è la squisita sen- 
ità di Paolo Man- 
tegazza che ci diede 
una nuov 
questa mitica legg 


gli onori del 


versione di 


genda. 
Amore aveva tradito 
tutte le belle dell'OI 
po per una bella miste- 
riosa. Amore innamo- 
rato per davvero, era 
il più paradossale dei 
paradossi,sicché fugran 
parlare della cosa fra 


ne 
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gli dèi. Il dio amato da Psiche 
e da Arianna amava un'umile 
donnicciola terrena, ma quella 
donnicciola av una bocca 
incantatrice come non era pos- 
sibile trovar l'eguale. 

Perfida nella sotti 
della sua arte seduttrice, ella 
si bagnava ogni mattina in una 
conchiglia gigantesca ; ma per- 
ché nessuno sguardo indiscreto, 
nemmeno quello dell'amant 
giungesse fino a lei, ricopriv 
l'acqua intorno a sé dî petali 
di rose. Dolce bagnarsi in una 
conchiglia di rose, ma l'amante 
di un dio dell'Olimpo ha di- 
ritto di pretendere di‘ più. 
= Voglio — disse — che d'ora 
innanzi il liquore del ‘mio bi 
gno sia tutto di gocciole c 
rugiada raccolte fra le corolle 
delle rose. 

Amore lavorò tutta la notte 
per riempire la conchiglia di 
Non bastava ancora. 
io — disse la. donr 
dalla bocca incomparabile — 
voglio che questa rugiada cor 
tenga disciolti i raggi iridati 
del sole: bisogna dunque ri 
coglierla quando il sole è già 
spuntato. 

E all'indomani Amore fece 
così. Le gocce di rugiada erano 
brillanti liquidi e il profumo, 
che ardeva nelle corolle delle 
rose come nella bocca di un 
incensiere, dava le vertigini. 
Se ne ubriacò infatti Amore ed 
ebbro di passione e di profumo 
strappò rose, gardenie e gel- 
somini, eliche d'oro d' insetti 
ronzanti nel sole, 
‘arfalle e tutto 


ariopinte 
gettò alla 


E E ali di 
. celate 


fu un incendio di rùtili gioielli 
rdenti di mille luci. 
Come fanciulli pazzi di gioia gli amanti 


saltarono nella conchiglia e a gran mani 
sparsero sugli alberi vicini il balenio di quei 
liquidi gioielli... Voi avete già capito che 
in tal modo nacquero, giusto sul tronco degli 
alberi, le orchidee, con la bocca somigliante 
a quella incomparabile della donna innamo- 


rata. GINO GIULINI 


(Fe'og afie Stelani) 


| 
| 
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braio parlando dell’addestra- 


mento invernale: “ L'esercito, 
nel perseguire le finalità pro- 


prie ai suoi cémpiti, raggiunge 
anche risultati di largo e pro- 
fondo riflesso per tutta la vita 
della nazione. , 

Nel quadro generale del- 
l'opera meravigliosa cui il re- 
gime fascista ha dato vita per 
il continuo miglioramento delle 
qualità fisiche della razz 
quanto l'esercito fa per l’edu- 
cazione fisica dei giovani che 
il paese gli affida è elemento 
sostanziale. 

A dir vero, quasi 
to che il soldato compi 
suo specifico lavoro costituisce 
un contributo allo sviluppo ed 
al miglioramento delle sue qua- 
lità fisiche. 

Le istruzioni, nei cortili 


i at- 
nel 


L'ADDESTRAMENTO GINNICO 
DEL NOSTRO ESERCITO 


Leggiamo, in quel bel volume di cui già parlammo su queste 

colonne che ha per titolo Esercito Anno X e che costituisce 
una efficace e convincente sintesi della fervida vita del nostro 
esercito, queste parole: 

“ L'esercito considera lo sport, in tutte le sue manifestazioni 
più svariate, come mezzo di grandissimo valore per conferire de- 
strezza fisica a tutti i soldati, ai fini del migliore addestramento 
dei reparti. Non si prefigge lo scopo di formare dei campioni; 


Corsa con ostacoli di squadre munite di maschere contro i gas asfissianti. 


campioni non necessari all'esercito che non è agone di pochi, ma 
palestra per l'intera nazione. 

“ L'educazione fisica viene praticata sulla massa con scopi 
precisi: dare scioltezza al movimento, temprare le energie del 
corpo, esaltare lo spirito di ardimento, educare la volontà. 

“ Questa attività è saggiamente disciplinata e diretta. Scien- 
tificamente studiata ed attuata, la ginnastica militare viene così 
impartita non come pratica di ludi atletici o sportivi, ma come 
graduale preparazione del fisico e come cimento dello sforzo umano 
in ogni campo., 

Ecco un altro aspetto delle molteplici attività del nostro orga- 
nismo militare che riconferma appieno quanto dicevamo il 26 feb. 


delle caserme e fuori, le mar- 
ce e le esercitazioni tattiche 
di reparto, prima, durante e 
dopo i campi, lo stesso regime 
di vita e di lavoro cui è sot- 
toposto il nostro soldato, sono 
di tale contributo manifesta- 
zione continua. 

Ma nel tempo stesso que- 
ste attività si giovano dello specifico addestramento ginnico che 
in questi ultimi anni sempre più si è andato sviluppando e scien- 
tificamente perfezionando. 

Ed è di questo addestramento ginnico che oggi, brevissima- 
mente, ci occupiamo perché sia ben chiara la importante funzione 
sociale, oltre che militare, cui anche in questo campo assolve 
l'esercito. 

Evidentemente la ginnastica militare ha il compito essenziale 
di rendere l'individuo fisica- 
mente e moralmente atto alla 
guerra, sviluppandosi in piena 
e perfetta armonia con l'istru- 
zione tattica individuale e col- 
lettiva. 

Tre sono quindi le finalità 
che essa persegue: 

lo sviluppo e l’accresci- 
mento delle attitudini fisiche 
del soldato in generale, e in 
particolare di quelle che me- 


glio gli gioveranno nel com- 
battimento moderni il che 
comporta l'attuazione meto- 


dica e continuata di quegli 
esercizi che colla necessità 


Salita alle pertiche, 


del combattimento stesso hanno 
maggiore attinenza; 

la elevazione delle qualità 
morali dell'individuo e ‘partico- 
larmente dell’arditezza e del si- 
curo senso di fiducia nelle pro- 
prie forze che così necessarie sono 
in guerra; 

il suscitare o accrescere la 
passione per gli esercizi fisici in 
generale. 

Quest'ultima finalità merita 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Salto radente. 


particolare rilievo. Lasciando il 
servizio, il soldato deve conser- 
varsi per molti anni idoneo ad 
assolvere il suo dovere se la Pa- 
tria lo richiedesse: coltivare, 
anche dopo il ritorno alla v 
civile, gli es fisici, è ope- 
rare in tal senso; e il generare 
la-passione per questo costituisce 
quindi finalità essenziale nei ri- 
guardi militari mentre concorre 
perfettamente agli scopi sociali 
che tutta la nazione 
gue. 

La ginnastica militare 
una sua caratteristica partico- 


perse- 


Salto con l'asta. 


Salto da cavallo. 


lare; essa, per mezzo della 


educazione dell'individuo, 
tende alla elevazione della 
massa, inquantoché in guerra 
il singolo deve dare il contri- 
buto massimo della sua pos- 
sibilità ad azioni che, anche 
se consentono o richiedono 
cosciente individualità, si rea- 
lizzano essenzialmente come 
manifestazioni collettive. 
Coltivare quindi le atti- 
tudini individuali per porle 
a profitto della collettività; 
dare il massimo sviluppo : 
l'addestramento individuale, 
ma contemperarlo accorta- 


11 volteggio di un cavalleggiere. 


mente con esercizi di insieme che aftermino il principio dell 
bordinazione della volontà individuale. e con esercizi collettiv 
abituino al coordinamento delle singole volontà ad uno scopo comune. 

‘unzione moi tamente educativa ai fini milit 
quelli sociali che perfettamente si intona 
l'Italia fascista. 

Ma appunto per i suoi essenziali riflessi di carattere morale, 
l'addestramento ginnico che si attua nell'esercito richiede in modo 
particolare emulazione ed esempio. 

La prima viene opportunamente suscitata fra gli individui ed 
in modo speciale fra i reparti, nelle molteplici e svariate gare che 
i svolgono durante i cicli di addestramento. 

Per l'esempio, è evidente che, dovendo esso scendere dall'alto, 
gli istruttori debbono essere anche ottimi esecutori, insegnare con 
passione congiunta ad una sicura conoscenza dei dettami della 
fisiologia e dell'igiene. 

La preparazione degli istruttori è quindi fondamentale : “se 
ne occupa la scuola centrale militare di educazione fisica, che 
ha sede alla Farnesina in Roma, dove ufficiali e sottufficiali aventi 
particolari attitudini vengono abilitati appunto alle funzioni di 
istruttori di educazione fisica. 

Ma non vogliamo chiudere questa breve nota senza ricordare 
come presso la stessa scuola di educazione fisica vengono riuniti, 
appena hanno ultimato l'istruzione di recluta, i giovani campioni 
nei vari rami dello sport che il C. O. N. I. segnala al Ministero 
della guerra: così, pur prestando il loro servizio militare, questi 
giovani vivono in un ambiente idoneo a conservare e migliorare 
quelle qualità per le quali eccellono nelle competizioni nazionali ed 
internazionali. 

Riprova non necessaria, ma convincente anche questa, del fer- 
vido contributo che l'esercito dà alla grandiosa opera che il regime 
fascista attua infaticabilmente in ogni campo delle attività 
nazionali. 


come a 
clima spirituale del- 


Ten, Col. ENRICO ROVERE 


rieti 


"Alpe Pao 9 
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IL MUSEO NAZIONALE ROMANO 
ASLIUE  TERMEGDI DIOCLEZIANO 


Gi oggetti di scavo che il suolo, sponta- 

neamente o indagato, andava resti- 
tuendo e lo Stato italiano raccogliendo a 
Roma e nel suo territorio dopo il 1870, non 
ebbero una sede prima che il ministro Guido 
Baccelli nel 1882 destinasse a custodirli il 
chiostro michelangiolesco dei Certosini, an- 
nesso alla Chiesa di Santa Maria degli An- 
geli. Questo deposito divenne museo nel 1889, 
e fu successivamente e in più volte occupato 
anche negli annessi edifici: ora non soltanto 
tutto il chiostro quadrato cinquecentesco 
di cento arcate e il suo piano superiore, si- 
stemato a gallerie, e un chiostro minore del 
Settecento già sede dell'Istituto dei Ciechi 
Margherita di Savoia, ma anche un altro 
edificio a due piani appositamente costruito 
sono già pieni di monumenti e costituiscono 
uno dei musei più grandi e più ricchi del 
mondo. Poiché il Museo Nazionale alle Ter- 
me non prospera e s'accresce soltanto per 
le opere che vi affluiscono dal territorio di 
Roma: anche quello di sei altre provincie, 
rotto e frugato dalle intensive opere di bo- 
nifica, prodiga oltre che i prodigi della sua 
fertilità i tesori d'arte finora tenacemente 
custoditi. 

Non v'è giorno infatti che la stampa non 
offra al pubblico l'immagine d'una nuova 
statua di recente ricupero, d'un intero mo- 
numento svelato, d'un mosaico istoriato, o 
d'una tomba o d'un tesoro resi dal caso alla 
luce. Avviene così che oltre ai già indi- 
cati edifici costruiti sull'area sgombra delle 
Terme di Diocleziano, anche i giardini e i 
saloni che furono già rivendicati nel 1911 si 
convertano in sezioni nuove di Museo d'in- 
superata grandiosità. Proprio di questi giorni 
nell'aula in migliori condizioni di conserva- 
zione, che sarà l'antisala di accesso alla Chiesa 
dalla via Cernaia, si sta ricomponendo un 
prospetto, faticosamente ricuperato nei suoi 
elementi architettonici e decorativi, del monu- 
mento funebre del console P. Cluvius Maxi- 
mus Paullinus, scoperto l’anno scorso a Monte 
Porzio Catone. E nel centro di un'altra va- 
stissima aula si è collocato primo di una se- 
rie numerosa e varia, un mosaico istoriato di 
78 metri quadrati di superficie rinvenuto nelle 
costruzioni neroniane di Anzio e l'anno scorso 
rimosso per il Museo: nel mezzo la lotta 
di Ercole ed Acheloo, al quale (rappresen- 
tato come una divinità delle acque sotto 
le forme di gigante con le corna di toro) 
fu strappato dall’'avversario terribile un 
corno, che le Naiadi colmando di frutta re- 
sero simbolo di fertilità e abbondanza. La 
contesa e guadagnata Deianira è rappre- 
sentata negli angoli alternata con le figure 
di Ercole e di un Satiro sorgenti su nasci- 
menti di una fastosa decorazione vegetale, 
la quale collega ed avvolge tutta la bellis- 
sima composizione. 

Tra le esedre, i saloni, le volte squarciate, 
le muraglie del corpo centrale, che si intra- 
vedono attraverso a qualche finestrone an- 
tico o a qualche fornice moderna aperta nelle 
antiche pareti, un grande giardino ripresenta, 
senza alcuna pretesa di imitazione dell'an- 
tico, un tratto dell’area scoperta e fiorita; 
e in esso un grande cratere, eretto.nel centro 
di una vasca, è restituito al suo originale 
ufficio di raccogliere l'acqua di un getto che 
zampilla dal mezzo e di farla cadere per 
altri minori getti sotto l'orlo decorato di 
puttiIntno alla fontanà, aiuole, colonne 
con vasi o capitelli, cippi colossali e sarco- 
faghi, dolii enormi sminuiti dalle linee di po- 
derose prospettive, entro recinti di cippi e 
stele funebri e onorarie: davanti a una fila 
di colonne ‘e în loro‘ corrispondenza statue 
muliebri acefale, e sullo sfondo qualche fi- 


gura semigiacente sui pulvini di una cline 
vagamente circoscritta da poderosi tralci 
di rose. 

Dal giardino esterno si passa all'androne, 
dove in collocazione provvisoria dinanzi allo 
scalone, si impone all'ammirazione anche 
dei più profani un colossale sarcofago con 
scena di combattimento tra Romani e bar- 
bari. Il soggetto è comune ma la violenza 
dell'azione vertiginosa con grovigli di figure 
e gruppi di cavalli e cavalieri vittoriosi e 
travolti fermati in attimi di equilibrio insta- 
bile, è resa con tale magistero di forma e 
"Witeoniga Va la" espressione dei ‘tipi «edei 
caratteri romani ed esotici con tanta reali- 
stica fedeltà da elevare l'opera tra le più 
infimni dell'arte puramente'romana deli teme 
po. degli ‘Antonini. 

Il portico dalle cento arcate serra un ma- 


Grandioso mosaico romano di Anzio, di 
78 metri quadrati, Nel centro, Erco- 
le che strappa un corno ad Acheloo. 


iifico giatdino intorno alla:fontanacsntrale 
costruita nel 1695 e circondata da quattro 
pesi Sziivio ameno piantati tn sostita: 
DI Gne Tau cv callutie Ice Si 
fusto dell'ultimo, scapitozzato con pochi rami 
neve per vetthiecias 

Nell'ala destra, rispetto a chi entra, ferma 
l'attenzione ana Longa Ala! difiarcsfaghi, Gr 
di nuova accessione, che attendono lo spazio 
per andare a far parte della raccolta ordi- 
nata. Dei primi è un interessantissimo esem- 
plare di arte cristiana, che fu donato con 
squisito tratto di generosità dalla marchesa 
Incisa della Rocchetta, nella cui tenuta di 
Olgiate fu rinvenuto l'anno scorso : nel mezzo 
l'entrata di Gesù a Gerusalemme; intorno 
altri fatti della sua vita, la resurrezione 
UilTiadiaro; la guarigione® del'‘cieco;.; ‘Sol 
frontone del coperchio storie del vecchio e 
nuovo testamento, e sovrapposti alla zona 
Aura de clipel' col itratà ae dstade 
coniugi. 

Di fianco al sarcofago attraverso a una 
piccola porta (una delle casette non più co- 
Fdite esternamente aliportico peri -frali 
votati all’isolamento) si intravede lo studio 
di'un'restauratore con frammenti di ogni 
genere: la sua paziente opera d'artista è 
craliedieitaalla costruzione di Gn'grappò 


equestre di alabastro composto d'origine di 
Safina O cgiima vada ta par rapioni forse 
di leggerezza. Da una cassa di frammenti 
triti, raccolti in una scoperta fortuita a 
Borgo Acilio, la maestria dell’artefice ha 
ricomposto per ora il cavallo, grande metà 
del vero, che alla tirata di morso ha alzato 
le zampe anteriori e alla curva stretta del 
collo si vede quasi ritratto dallo slancio. Sul 
dorso coperto d'una pelle ferina insisterà 
un giovinetto vestito all'orientale, d'una fa- 
miglia romana di rango. 

Alla ricca serie di sarcofaghi figurati è in- 
tercalata una vasca con superbo fregio a 
figure di Tritoni e di Naiadi, cui segue un 
altro sarcofago intatto, ancora munito del 
coperchio a spioventi e istoriato: è romano 
di esecuzione (all'atto del rinvenimento con- 
servava ancora qualche laminetta della do- 
ratura caduta con la terra) e greco di sog- 
aetozial Unito aisIppolitondellà Viragegdi 
euripidea. Il giovane figlio di Teseo, calun- 
niato presso il padre per avere respinto le 
proposte incestuose della matrigna Fedra, 
muore miseramente travolto dai cavalli del 
suo cocchio spaventati da un foro sorto per 
potere di Posidone dal mare; ma ricono- 
sciuta poi l'innocenza: di ‘lui; Fedra si'‘uc- 
cide ed egli è richiamato în vita. 

L'ultimo nell'ordine ha la singolare deco- 
razione di due‘ Jeoni, ‘che’ sopra ‘ln’ preda 
abbattuta si protendorio dai lati corti ricurvi, 
di due canestri colmi di frutti sui quali sono 
posati pavoni: arte e simboli che segnano 
il'perfodo!diltransizione dall'arte romana ‘a 
Guella(paleocristiana è 'hanno!dell'aip'e%del: 
l'altunicatatterole ‘sigaffichto: 

Muta ‘an'elra ‘ala è 'ovvupata da statue 
e torsi scelti fra i migliori dei nuovi: la fi- 
gura di una giovinetta romana con l'accon- 
ciatura della Giulia di Tito, scoperta nelle 
fondazioni del nuovo ospedale dei Fate Bene 
Fratelli all'isola Tiberina, e una statuetta 
con residui di policromia di Bacco con pic- 
cola nebride e ampia corona‘di pampini e 
grappoli rinvenuta ‘alla salita del Grillo e 
donata dai Padri Domenicani, offrono due 
ragguardevoli saggi dell'arte romana in una 
delle sue più caratteristiche espressioni, che è 
quella del ritratto e dell'arte ellenistica, ripre- 
sa dalla romana, piena di grazia ed eleganza. 

Deve essere aggiunto un importante ri- 
lievo mitriaco, proveniente da Pescoroc- 
chiano (Aquila), immagine centrale di culto 
nel fondo dell'antro, col solito gruppo di 
Mitra tauroctono : il pregio migliore del qua- 
dro è nei sei minori soggetti che circondano 
la figura centrale, i quali illustravano agli 
iniziati. Je gesta della.sua' divina ‘potenze. 

PENLehi dere ques nota del mieabi co. 
nosciuti, se non di tutti i più importanti mo- 
numenti del Museo, un altro notevole rilievo 
di natura non rigorosamente archeologica, il 
quale in una forma cava di lunetta contiene 
tre figure, due di coniugi con le destre 
congiunte e fra loro quella di un bam- 
bino. 

Il monumento, di fine espressiva esecu- 
zione, è opera quattrocentesca, derivata da 
un monumento romano, di schema non raro, 
conservato nel Museo Vaticano, nel quale, 
con significazione simbolica delle principali 
virtù domestiche religiose civili furono scritti 
pel'secolo XV i ‘tre nomi Zowor sopra il 
padre, Verilas sopra lai madre, Amor: sopra 
il bambino, Il rilievo oltre che nei nomi 
della virtù è idealizzato anche nelle figure, 
che sembrano improntate a quel medesimo 
carattere di mistica spiritualità, che emana 
da molte figurazioni graffite sui fondi d’oro 
delle catacombe. 


GIUSEPPE MORETTI 


RARI AVE RINAR I ATA TZ 


IL M 20 NAZIONALE ROMANO 
ALLE TERME DI DIOCLEZIANO 


IL CHIOSTRO ARCATE, DIETRO LA PISCINA NATATORIA DELLE TERME, CHE SI VUOLE COSTRUITO SU DISÉGNO DI MICHELANGELO. 


MURAGLIE DEL CORPO CENTRALE DELLE TERME VEDUTE 
ATTKAVERSO UNA FÒRNICE DELLE MURA DI RECINTO. 


GRANDE CRATERE IN MARMO PER FONTA- 
NA DAVANTI ALL'INGRESSO DEL MUSE 


IL MUSEO NAZIONALE ROMANO 
ALLE TERME DI DIOCLEZIANO 


BACCO GIOVANE COR 
COPIA ROMANA IN \j 
STICO RINVENUTA IN 


RILIEVO RAFFIGURANTE IL SACRIFICIO DEL TORO COMPIUTO DA MITRA, CON AI LATI DUE DADO- 
FORI CHE ASSISTONO ALLA SCENA, IN ALTO IL SOLE E LA LUNA, E ATTORNO FIGURAZIONI MINORI. 


TRE DEI DODICI FASCI CHE DECORANO UN PROSPETTO DEL MONUMENTO FUNERARIO 
DEL CONSOLE ROMANO P. C. MAXIMUS PAULLINUS RINVENUTO A MONTEPORZIO. 


PARTICOLARE DI UN GKUPPO EQUESTRE IN ALABASTRO VUOT 


IL MUSEO NAZIONALE ROMANO 
ALLE TERME DI DIOCLEZIANO 
Di PAMPINI E GRAPPOLI: 
pi ORIGINALE ELLENI- 
LA SALITA DEL GRILLO. 


DUE CONIUGI CHE CONGIUNGONO LE DESTRE È UN PUTTO TRA DI LORO, LE PAROLE CHE SI VEDONO SULLE FIGURE — “ HONOR 
“ VERITAS», “ AMOR, — RIVELANO LA SIGNIFICAZIONE SIMBOLICA DELLE PRINCIPALI VIRTÙ DOMESTICHE E RELIGIOSE. 


STATUA IN MARMO DI GIOVINETTA ROMANA, CHE DALLE VESTI È 
DALLA PETTINATURA S'INDOVINA DELL'EPOCA DELL'IMPERATORE TITO, 


PONIBILE, PROVENIENTE DA BORGO ACILIO SULLA VIA OSTIENSE 


IL MUSEO NAZIONALE ROMANO 
DIOCLEZIANO 


ALLE TERME 


SARCOFAGO IN 
MARMO DEL PE 
RIODO DI TRAN- 
SIZIONE DALLA 
TARDA ARTE RO- 
MANA A QUELLA 
CRISTIANA. 


DI 


SARCOFAGO IN MARMO SUL QUAL 


SARCOFAGO CON 
SCENE CRISTIA- 
NE: NEL CENTRO, 
INGRESSO DI 
SÙ A 
LEMME; AI LATI, 
MIRACOLI OPE- 
RATI DAL CRISTO; 
LL'ALZATA 
DEL COPERCHIO, 
DUE CLIPEI CON 
BUSTI E SCENE 
VARI TRATTE 
DAL VECCHIO È 
NUOVO TESTA 
MENTO. 
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(CIINFE MEA toro cura soa vicanoi non massa 


" CUORI D'AMANTI, E LA GRANDE MISERIA DEI PU- 


GILATORI NORD-AMERICANI. - ANNY ONDRA, 


L uomo senza nome è la vicenda di uno sme- 
morato di guerra che dopo molti anni 
riacquista la memoria e ritorna in patria. 

Heinrich Martin, costruttore d'automobili, 
tenente d'artiglieria, è caduto da eroe com- 
battendo sul fronte russo-tedesco, e la ve- 
dova è passata a seconde nozze col socio 
e amico diletto del defunto. S'è così formata 
una nuova famiglia, si sono intessuti nuovi 
interessi spirituali e sociali. Ma l'eroe ca- 
duto, e dato ufficialmente per morto, è stato 
soltanto gravemente ferito; ha perduto la 
memoria; è uno dei tanti mutilati psichici 
senza passato, senz'identità, con incerto av- 
venire. Un giorno il disgraziato, leggendo il 
titolo di una popolare rivista, riacquista tutti 
i suoi ricordi e la sua personalità, e torna 
a Berlino, ansioso di ritrovare gli affetti, i 
beni e il tempo perduto. Ma la vita è fluita, 
eracliteamente. I vivi sono 
ormai troppo lontani dal re- 
divivo, la cui fisionomia è 
profondamente mututa, e 
non possono ritornare in- 
dietro perché il tempo non 
può ritornare su se stesso. 

L'uomo senza nome deve 
dunque restare un escluso. 
Egli non ha dubbi nella sua 
ritrovata identità, anzi è 
quest’ incrollabile certezza 
che dà impeto e forza uma- 
nissima al dramma. 

Non dubitano nemmeno 
l'ex moglie ed il secondo 
marito, anche se, dinanzi al 
giudice, persistono a misco- 
noscerlo. Solo l'uomo della 
legge esita perché la legge 
è iniqua essendo meccanica 
e astratta, ed all'uomo sen- 
za nome fallisce la prova 
decisiva: egli riconosce la 
sua giubba d'ufficiale e ci. 
ta, con la prodigiosa me- 
moria ritrovata, il nome 
del sarto ed il numero di 
matricola, ma non sa spie 
gare al giudice come mai 
egli non sia stato ferito gra- 
vemente dallo scheggione 
che ha lacerato la giubba 
al fianco sinistro. È l'ultima, fatale la- 
cuna della sua memoria. Anche noi re- 
steremmo perplessi e incominceremmo ad 
essere presi dalla ben nota oscillazione 
pirandelliana, se Ucicki non si affrettasse 
a spiegarci l’enigna mostrandoci in primo 
piano un portasigarette schiacciato da un 
frammento di granata; esso è conservato al 
Museo russo della guerra e un cartellino 
spiega che il provvidenziale astuccio salvò 
la vita all'ufficiale tedesco Heinrich Martin. 
(Gridare all'inverosimile trascuratezza delle 
autorità russe che dimenticano d'inviare sì 
prezioso documento alle autorità germaniche 
significa per lo meno ignorare la sorte oscura 
di molti dispersi che vivono ancora nell'im- 
menso territorio dei Sovieti.) 

La certezza è dunque assoluta, lampante: 
il vero giudice, la platea, può partecipare 
con tutta l'umana simpatia di cui dispone 
alla sorte del protagonista. E, dopo i vani 
sforzi, rassegnarsi insieme con lui che ac- 
cetta un altro nome, mentre l'amore di gio- 
vane donna lo riconduce fidente ad una 
nuova vita. i 

Bellissimo, antico tema questo del ritorno 
dell’assente! 

Se Robert Liebmann, autore del soggetto, 
non si compiacesse, come già aveva fatto 
per Inchiesta, dei meccanici giochi scenici della 
controversia giudiziaria, il momento critico 
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PER UNA MIGLIORE OCCASIONE, 


del dramma avrebbe potuto essere risolto 
più nobilmente, per virtà del dramma in 
sé e per sé e non per una sentenza del 
giudice. 

Ma pretendere che il cinema s'azzard 
trascendere dalla cronaca spicciola al ro- 
manzo è sempre pretendere troppo. Accon- 
tentiamoci dunque dell'onesto lavoro di Gu- 
stav Ucicki che, grazie a dei collaboratori 
di prim'ordine, ha realizzato un film di buona 
qualità. 

Gli egre 


a 


i attori provvedono infatti per 
conto loro a riempire di vita le gravi lacune 
dello scenario. 

Fra essi primeggia Werner Krauss, uno 
dei caratteristi più sobri e più efficaci della 
scena e dello schermo germanico. 

Mentre Emil Jannings è il tipico rappre- 
sentante della degenerata scuola verista alla 


inte di Cuore 


bson nella scena 


istono alla premi 


quale inclina anche Fritz Koertner, e Con- 
rad Veidt ha subito senza reagirvi, purtroppo, 
la lenta intossicazione espressionista (sotto 
un energico regista è però capace di ritor- 
nare ad uno stile sciolto e spontaneo, e per- 
fino elegante: vedilo, per esempio, in Con- 
gresso si diverte e lo e l'imperatrice, Werner 
‘Krauss ad onta dell’aulico repertorio di cui 
s'è fatto una specialità (sulla scena è l'in- 
terprete di prammatica dei personaggi sto- 
rici come Wallenstein, Gneisenau, Cesare, 
Napoleone) ha saputo serbare uno stile asciut- 
tissimo. Il cinema, dall'espressionista Dot- 
tor Caligari, al molieresco Orgone, dallo 
scilleriano Cabala e Amore, al pabstiano-freu- 
diano Segreti di un'anima, al patriottico Ge- 
nerale Yorck gli ha imposto una complessa 
elasticità dei suoi mezzi, preservandolo co 

dai pericoli nei quali incorrono quasi tutti 
gli specialisti del teatro storico. E Campo di 
Maggio non poteva ricevere, mercé sua, un'in- 
terpretazione più degna dell'Ispiratore del- 
l'opera. Può essere definito, se mi è permesso, 
l'attore dei gesti minimi, della battuta sot- 
tovoce, che, specie sullo schermo, si rifà più 
che può ai migliori strumenti dell'espressione 
cinematografica: gli occhi. E quando occorre 
le sue grige pupille, appena adombrate dalle 
biondissime ciglia, sfolgorano, lampeggiano, 
incidono, scintillano, quasi che i sentimenti 
si risolvessero in parole di luce: suprema 


one del figliolo. (Foto Paramoue 


poesia dello schermo. Werner Krauss ha 
dato al suo protagonista un commovente ri- 
lievo, ed è stato così uguale e continuo che 
è difficile segnalare il frammento migliore o 
il pezzo di bravura. Gli è accanto, nella dif- 
ficilissima parte di giovane e povera datti- 
lografa che, a poco a poco, passa dalla 
pietà all'amore per lo sfortunato Martin, 
sua moglie, Maria Bard, attrice egregia, ma 
poco nota al pubblico italiano. Con quanta 
grazia, spontaneità, brio, levità essa ha sa- 
puto disegnare e far vivere il suo personag- 
o! In un breve idillio con Krauss, poi, 
essa ha toccato davvero ciò che si dice la 
grande arte. Ecco un incontro del quale dif- 
ficilmente ci scorderemo. Fra gli altri lo 
spettatore ritroverà Helene Thimig, attrice 
prediletta di Reinhardt, Hertha Thiele in 
una piccola particina, il gustoso Julius Fal- 
kenstein e Fritz Grunbaum che ha disegnato 
spassosamente una satirica figura di avvo- 
sato azzeccagarbugli. Tutti a posto, tutti 
bravi! 

Dieci, ma senza lode, a Ucicki, migliore 
in Morgenrot, ed a Gunther Stapenhorst, 
direttore della produzione. 
Doppiato accuratissimo. 


La cosidetta morta sta- 
gione cinematografica che si 
inaugura col solstizio d'est 
te, per non morire davvero 
d'inanizione, noia e solitu- 
dine aveva bisogno d 
che buon film per galvaniz- 
zare lo stanchissimo pub- 
blico. E, dopo quello tede- 
sco, il nord-americano Cuo- 
re d'amanti è stato davv 
il benvenuto. 

Curioso film! La satira, 
meglio, la feroce requisito- 
ria contro certo malcostu- 
me dello sport professiona- 
le lascia perplessi: e la 
causa della perplessità non 
è la requisitoria in sé e per 
sé, ma il pulpito dal quale 
promana. Quale crisi pro- 
fonda attraversa dunque 
l'anima nord-americana se 
anche lo sport, questo ta- 
bù nazionale, può essere 
così severamente criticato? 
Nel vidoriano Campione la 
grande miseria dello sport 
professionale è appena 
adombrata, ma in questo Cuore d'amanti la 
anatomia è palese e spietata. 
nche questo film di un regista pressoché 
conosciuto, Stephen Roberts, è, grazie al 
Cielo, egregiamente doppiato, e ritro- 
viamo due simpaticissimi attori: George Ban- 
croft, l'omaccione tagliato con l'accetta, e 
Winne Gibson, un'autentica nuovaiorchese. 
Il primo, exmarinaio, fu lanciato da Stern- 
berg in Notti di Chicago e Docks di New 
York, per non citare che i migliori; la se- 
conda, già attrice di teatro, dev'essere grata 
a Ruben Mamulian che ha saputo trarla 
dalla penombra. La rammenterete di certo 
nell'icastica interpretazione di Ada, l'amante 
del “ Padrone, il dispotico e volubile gang- 
ster.di Vie della Città. 

Bancroft e Gibson sono due attori istin- 
tivi, come, del resto, la più parte dei nord- 
americani. Fate rappresentare ad essi il 
personaggio che è in loro e li vedrete su- 
bito spezzare ogni convenzione e trasfondere 
nel più vieto melodramma un possente alito 
di vita. 

Cuori d'amanti, come gioco di contrap- 
punto di due attori, quasi musicale intrec- 
cio ed accordo di note basse, profonde, 
con variazioni acute, squillanti, dell'alto 
della gamma, fa pensare a Casligo e più 
precisamente al duo Wallace Beery-Mary 
Dressler. 


qual- 


‘amanti 
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mani s'erano affrettati a cominciare il la- 
voro; anzi, lo sfruttamento delle miniere 
di stagno era stato uno degli incentivi della 
spedizione in Britannia, e i capitalisti di 
Roma dovevano aver fatto per tempo i loro 
calcoli se già si lavorava a Mendip nel 49. 
Nulla di più naturale che fosse stata colta 
a volo l'idea di far sorgere subito una sta- 
zione termale; e fatto è che dopo soli dieci 
anni dall'arrivo delle Legioni cominciavano 
a sorgere le Terme di Bath. 

Poiché gli abitanti di quelle amene colline 
adoravano un Dio di nome Sul, i romani 
chiamarono il posto Aquae Sulis, e tanto per 
romanizzare anche il nume indigete eressero 
un tempio al Sul-Minerva, e tutti dovettero 
essere felici dell'abbinamento a giudicare 
dalle allegorie che adornavano il tempio. 
Attorno allo stabilimento termale sorse, co- 
m'era naturale, una città; una cittadina la 
cui esistenza si concentrava nell'attività delle 
Terme; e le ricerche archeologiche sono ar- 
rivate alla conclusione che Aquae Sulis non 
comprendevano altro che le Terme, i templi 
e alcuni edifici ch'erano con ogni probabilità 
alberghi per i forestieri che venivano a far 
la cura. È poiché divcittà pre-romana non 
sono state trovate tracce, la moderna e altera 
città di Bath è dunque, in barba al principe 
Bladud, di origine totalmente romana. 

Il destino ha voluto che nel periodo di 
oscura barbarie che intercorse in Britannia 
tra il ritiro delle Legioni e l'epoca nor- 
manna le Terme di Aquae Sulis fossero 
provvidenzialmente sepolte sotto cumuli di 
terriccio e di rottami; e quando verso la 
fine del 1700 le virtù mediche delle acque 
tornarono di moda, nel costruire un nuovo 
edificio si scoperse il più bello e il meglio 
conservato monumento della romanità in 
Britannia. E bisogna proprio convenire che 
gli architetti di Roma edificavano per l'eter- 


Rovine dell'antica Abbazia di Glastonbury. 


nità! Una parte delle terme antiche è, pur- 
troppo, crollata; ma a quel che ne rimane 
lo stabilimento romano doveva essere impo- 
nente. V'erano cinque piscine natatorie; ed 
a quella maggiore, che misurava metri 34 
per 21, si scendeva per gradinate su tutti 
i lati, mentre attorno correva una terraz 
coperta di una vòlta sostenuta da grandi 
colonne. Il fondo delle piscine era lastricato 
di piombo; e l'acqua 
che scaturiva alla sor- 


gente quasi bollente, 
veniva passata lungo 
una serie di condotti 
a serpentino, di guisa 
che quando arrivava 
alla piscina aveva una 
temperatura non supe- 
riore ai 25 gradi. Die- 
tro la grande piscina 
rettangolare ve n'era 
una minore di forma 
circolare, probabil- 
mente per le signore; 
e dietro le piscine si 
vedono i numerosi ca- 
lidari e tepidari con 
un complesso sistema 
di ipocausti per il ri- 
scaldamento 


calda; Nella sala cen- 
trale delle Terme sono 
stati radunati i resti 
del tempio di Sul-Mi- 
nerva, e tra essi vi è 
una grande testa di 
Gorgone barbuta che 
ha un interesse ar 
stico particolare, per- 
ché è il più completo 
e il più caratteristico 
esempio di arte bri- 
tanno-romana. 


I cittadini di Bath 
non possono fare a 
meno di mostrarvi i 
grandi ricordi di Ro- 
ma; ma fanto per fare 
gli sciovinisti vi dicono 
che la fortuna di Bath 
fu dovuta al Bel 
Nash. Chi era? Ri- 
chard Nash, mezzo 
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buon figliolo scape- 
strato e mezzo avven- 


turiero, è passato nella storia come il Beau 
Nash, il padrino di tutti i Beaux che al prin- 
cipio del '700impersonavano quell'eleganza un 
po' sboccata e chiassosa che George Brummel 
aveva poi trasformato in dandismo. Dopo 
una vita alquanto burrascosa e punteggiata 
di incidenti che a quel tempo si perdonavano 
di buona voglia a chi era vestito come un 
gentiluomo, Richard Nash era venuto a Bath 
dove lo stabilimento termale, dopo se- 
coli di abbandono, tornava di moda: Ubria- 
coni e avventurieri vi abbondavano, tutto 
il giorno facendo suonare per la cittaduzza 
gli speroni e lanciando impertinenze alle si- 
gnore che “prendevano le acque, vuoi per 
bocca e vuoi per immersione. Nash, in que- 
sta baraonda di provincia condelle pretese 
di eleganza e sopratutto molta rilassatezza, 
fiutò un'opportunità unica. Natura gli aveva 
donato l’estro dell'organizzare feste, ed egli 
si assunse le mansioni di maestro di ceri- 
monie nello stabilimento. Con molta audacia, 
e ove occorresse anche con la punta della 
spada, riuscì in breve a ristabilire l'ordine 
e le buone maniere; e il successo fu tale 
che la municipalità domandò al Re di nomi- 
nare Nash Gran Mastro di Cerimonie di 
Bath. La cittadina tornò così agli splendori 
mondani che le sue terme avevano veduto 
al tempo dei romani. 

Ogni sera si tenevano danze a cui le dame 
potevano prendere parte soltanto in veste 
da ballo senza il grembiulino ch'era allora 
di moda portare a passeggio; e agli uomini 
era vietato presentarsi con la spada e gli 
stivali. Le norme del Bel Nash divennero 
inesorabili, e la sua ‘etichetta minuziosa e 
impareggiabile. I forestieri potevano con dieci 
scellini essere salutati. all'arrivo a suon di 
campane; e per mezza corona i monelli intrec- 
ciavano carole sotto le finestre del loro al- 
bergo. Come un moderno organizzatore. di 
turismo, Nash aveva disposto che tutto fosse 
tariffato per:il soggiorno: dalla cura del- 
l'acque ai balli, al caffè e al circolo. Nella 
grande piscina romana signore e signori pren- 
devano il bagno pavoneggiandosi negli ab- 
bondanti costumi sul figurino di Parigi; e 
nell'acqua ognuno aveva davanti una favo- 
letta galleggiante su cui era il fazzoletto, un 
mazzolino di fiori che si chiamava il n0469ay, 
e la tabacchiera. E nelle ore d’ozio, ch'erano 
molte, si giocava a carte con tutta l’indul- 
genza del tempo e il profitto del Bel Nash. 
Era appunto al tavolo da giuoco che il Mae- 
stro di Cerimonie attingeva i fondi per pa- 
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Il Castello di Tiatagel în Coraovaglia, dove nacque Re Artò. 


garsi gli abiti sfarzosi e mantenersi un equi- 
paggiato tirato da sei cavalli pomellati, con 
postiglioni, staffieri e suonatori di corno. 
Quando Nash usciva per le strade di Bath 
era inchinato come un principe; ed egli por- 
tava sempre un cappello bianco per evitare, 
diceva, che glielo rubassero per errore. Un 
giorno si apprese che Nash aveva intentato 
causa ai croupiers dello stabilimento accusan- 
doli di averlo derubato di ventimila sterline 
di parte sua. Credereste che questa rive- 


lazione poco pulita dimnuisse il prestigio del 
Bel Nash? La buona società di quel tempo 


era di manica larga; e la rovina di Nash 
venne soltanto quando il Parlamento proibì 
le pubbliche bische. Mai il comune di Bath 
gli passò una modesta pensione di 120 ghinee 
l'anno; e quando a 83 anni egli morì, gli 
decretò un pubblico funerale e lo seppelli 
nella bella Abbazia; e ancor oggi si può 
vedere la statua eretta al Bel Nash, che 
lo rappresenta in tutta/la sua eleganza e 
lo chiama il benefattore della città. 

Sono venuto ad Avalon come alla fresca 
isola di un sogno che al risveglio non si sa 
più raccontare. 

Appena vi arrivi ti fanno vedere l'albero 
miracoloso che era stato piantato da Giu- 
seppe d'Arimatea. Dicevano i monaci del 
Medio Evo che alcuni anni dopo la croci 
fissione di Gesù Giuseppe d'Arimatea fosse 
$ènuto in Europa, e San Filippo che predi- 
cava in Gallia l'aveva mandato con altri 
undici pellegrini in Britannia. Girata la punta 
della Cornovaglia, la loro navicella era al- 
fine &ntrata nel canale di Bristol; e là Giu- 
seppe d'Arimafea aveva avuto una visione 
che gli ordinava di ritrarre i remi e affidarsi 
al vento finché avesse visto davanti a sé 
un colle ch'era simile al sacro Monte Tabor. 
Erano così giunti all' Isola Portunata; e Giu- 
seppe, che aveva portato con sé un ramo 
di spino tolto alla corona di Gesù, l'aveva 
piantato ‘sul collee presto il ramo era cre- 
sciuto ‘in''un grande albero che dopo tanti 
secoli ‘ancor ‘fiorisce il giorno! dell’ Epifania. 
Un'altra reliquia’ più satra'e più prezios 
Giuseppe aveva portato; ed'era il San Graal, 
la coppa di rubino che caduta dal cielo nel 
mare era stata'foggiata in calice per Salo- 
mone ‘e’ pei suoi discendenti finché Gesù 
l'aveva usata all'ultima Cena, e in essa Giu- 
seppe d'Arimatea aveva raccolto il Sangue 
del Signore. Il San Graal fu sotterrato nel 
profondo del suolo, e sopra vi fu eretta una 
chiesetta; e pagando sei soldi ho potuto ve- 


dere quel che rimane della cappella ceretta 
da Giuseppe d'Arimatea e cogliere una fronda 
dell'albero che fiorisce ad ogni Epifania. 
Il paesaggio, calmo e arioso, pare lo sce- 
nario di un dramma romantico. Vi è diffus; 
una letizia verde, nella mitezza di un cielo 
color turchese. Dicono che un tempo il mare 
arrivasse fin quasi ai piedi del colle che 
sorge come un'isoletta dal mare dell'erbe. 
Ora si chiama Glastonbury, che vuol dire 
l'Isola Lucente; ma una volta si chiamava 
Avalon, ed era la tomba di Re Artù. 
Perché a menzionare Re Artù ci sembr 
di tornare giovani? Quindici anni, vent'anni; 
poi le favole belle di Re Artù sono passate 
agli scaffali più alti, con i libri che sape- 
vano le illusioni della Nella 
mia stanza il mio ospite ha con gentile pen- 
siero lasciato la Mortbe d'Arlbur raccontata 
da Lord Tennyson. Ho voltato le pagine 
del bel volumone dalla costola dorata, 
certe languide illustrazioni che ricordano 
Burne-Jones. Dalla finestra scorgo le 
vine dell'Abbazia, un tempo la più gran- 
più d'Europa; e là su 
quell'altura era il Castello di Camelot, con 
il palazzo che il Mago Merlino aveva fatto 
sorgere in una notte. Il Castello di Ca- 
melot, che aveva quattro valli profondi e 
quattro alti bastioni: e con il Colle di Tor 
e con Monte Acuto chiudeva in un trian- 
golo perfetto il regno di Re Artù. 
O Re Artù, che ti 
valse essere prode di 
braccio e puro di cuo- 
re se con Lancillotto 
e Ginevra appari ridi- 
colo come un qualun- 
que marito di comme- 
dia borghese? La Re- 
gina Ginevra era una 
civetta che non com- 
prendeva la grandezza 
dell'animo tuo; ma tu 
eri stato uno sciocco a 
mandare a prenderl 
alla corte di suo pa- 
dre dal tuo migliore 
amico che si chiamava 
Lancillotto. O Re Ar- 
tà, il Mago Merlino 
ti aveva educato in 
ogni scienza del go- 
e non ti 


adolescenz 


con 
ro- 


de e la ricca 


vernare, 
aveva appreso che la 
corte di un principe 
troppo saggio è un pa- 
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radiso di noia, e la noia è una pessima con- 
sigliera per una giovine sposa. È quando la 
Regina Ginevra se ne fuggi dal talamo, tu an- 
dasti a riprenderla con cuore magnanimo; e 
non sapevi che la tua donna ti avrebbe assai 
più amato se tu l'avessi respinta. E tu ti eri 
illuso di avere trovato centocinquanta cava- 
lieri dal cuore puro; ed essi ti abbandona- 
rono per correre appresso alla loro ambi- 
che essi chiamavano il San Graal. 
Per la festa della Pentecoste aveva Re 
Artù radunato i suoi cavalieri, attorno alla 
tavola rotonda dove tutti erano pari. Sc 
sull'assemblea un raggio di sole che i ca- 
valieri illuminò fin dentro il cuore e dentro 
la loro mente. Re Artù tutti li contemplò 
in silenzio; i sinceri, i dubitosi, i cupidi di 
conquista e di piaceri, e il traditore Lan- 
cillotto e il giovine e prode novizio Galahad. 
:d ecco che sulla tavola apparve il 
Vaso, ravvolto in un bianco panno di seta; 
e nessuno vide la mano che lo discopriva, 
ma subitamente l’aria fu piena di fragranza 
e poscia la visione disparve. L'un dopo l'altro 
i cavalieri giurarono di partire e di non tot- 
nare fino che non avessero ritrovato il 
San Graal. E Re Artù “Ben io so 
che se voi partirete io più non vi rivedrò ,. 
î solo dunque restò Re Artù; solo nel Ca- 
stello di Camelot che era stato edil.ato dal 
Mago Merlino; e l'avevano abbandonato i 
suoi cavalieri per correre appresso a un'il- 
lusione; e l'aveva abbandonato di nuovo la 
a per una più grande illusione. 
E allora in guerra parti Re Artù; e sulla 
costa della Cornovaglia dove era nato com- 
batté la sua ultima battaglia. Dieci volte fu 
ferito alla testa; e alfine colpito a morte 
lanciò lontano la sua spada Escalibor, e si 
apprestò a morire. Ma una navicella s'ap- 
pressò 
tili w 


zione, 


Sacro 


disse: 


lla riva, in cui erano sei donne gen- 
late di nero; e il corpo di Artù d 
posero nella barca, che risalì verso le sponde 
di Avalon. Dicono quelli di Avalon, e lo 
credono anche quelli di Caerleon, che Re 
Artù non sia morto, ma che soltanto dorma 
un lunghissimo sonno; e che quando la Bri- 
tannia avrà bisogno di lui egli si desterà e 
scuoterà le sue membra. Ma sotto il regno 
di Re Riccardo I fu aperta la tomba su cui 
stava scritto: 


Hic jacet Arturus, Rex quondam, Rexque faturus, 


e in essa venne trovata una bara scavata in 
un grande tronco di albero, e in questa erano 
le ossa possenti del Re, e nel teschio si po- 
tevano contare le dieci ferite; e accanto al 
Re giaceva la Regina Ginevra, con le trecce 
d'oro ancora finemente acconciate; ma al 
primo tocco tutto il bel corpo precipitò in 
polvere. 
uesta è la veridica sforia di Re Artù, 
che l'ottimismo dei poeti ha reso epica.e 
sublime. 
C. M. FRANZERO 


Luogo dove si trovara la tomba di Re Artù ad Avalon, 
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S. 0. S. TRA LE MONTAGNE 


LE SQUADRE 
ALPINISTICHE 
DI SOCCORSO 
E LA LORO OPERA 


uando leggiamo sul giornale le poche righe che 

danno la notizia della scomparsa di un tu- 
rista in montagna, certo non possiamo immaginare 
che assai vagamente lo spettacolo ‘che si svolge 
lassù, a qualche migliaio di metri dalla superficie 


La fasciatura del ferito sul luogo della disgrazia. 


del mare. Nello stesso momento in cui il telefono e la radio fanno risuonare 
il grido d'allarme: “ Uomini in pericolo!,. l'azione comincia a svolgersi con la 
massima rapidità. Le squadre di salvataggio «in. un baleno si muniscono di 
corde, cassette chirurgiche, di tutti i necessari attrezzi, e in men che non si 
dica sono in marcia verso il posto della disgrazia.-be, milizie del pronto soc- 
corso organizzate dalla solidarietà umana non hanno un°lavors facile né con- 
tro il fuoco, né contro il mare in tempesta; ma forse il più duro! è-riservato 
a quelle che debbono compiere la loro missione tra le rupi e i precipizi, tra 
le nubi e le nebbie dell'alta montagna, trovando sempre nuovi ostacoli e nuove 


La Bacelle dî tela che avviluppa itvcorpo dét'înritò, 
sospesa nel vagto durante un diflicità salvataggio. 


ese 


asporti lungo pareti a picco, nella prima parte della 
a gli uomini della « di soccorso accompagnano 
ta varella curando di evita i urtovontro la roccia... 


onda parte invece, calandosi con le corde lungo lo strapiombo 
* sorreggono a spalla grazic-al sussidio di una solida sbarra. 
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Sui pendii coperti di neve, 
la barella assicurata a un tel 


difficoltà da superare. Quasi tutti questi militi sono acro- 
bati di professione, ma quelli che formano le squadre di sal- 
vataggio nei monti debbono essere degli specializzati, Non si 
tratta solamente di scalare rupi scoscese, né di salire o scen- 
dere per strade difficili; questo può essere fatto da ogni al- 
pinista che abbia la pratica della montagna. L'alpinis 

sempre come l'artista che lavora al trapezio, ma questi co- 


raggiosi salvatori debbono stare sospesi fra cielo e terra con un 


carico doloroso e prezioso ed al minimo passo falso, al più pi 
colo sbaglio non è solo delle loro proprie vite che essi rispon- 
dono, ma anche di quelle che la loro missione ha loro affidato. 


La “Squadra tedesca 
di soccorso, per es 
pio, erede delle associa- 
zioni tedesche o austria 
ha un breve passato. 
e da non più di 
dodici anni. Ma, în qu 
sto periodo, ha saputo 
diventare un mezzo di 
aiuto della massima im- 
portanza. Si è prefissa 
per prima cosa, di met- 
tere ogni cura nella 
fondazione dì uno spe- 
ciale reparto, ed oggi 
il gruppo locale di Mo- 
naco è composto di tre 
medici, centoventidue 
fra istruttori e uomini 
già addestrati allo spe- 
ciale servizio, centodo- 
dici nuove reclute, in 
tutto circa duecentoci: 
quanta appartenenti 
la più importante fra 
le suddivisioni della 
“Squadra tedesca di 
soccorso ,. La forza di 
questo reparto corri* 
sponde alla sua fama. 
Nell'anno di gestione 
1929-50 si dovettero 
portare i primi soccorsi 
in 477 casì di persone 


i trasciéa il forifo adagiato su una 
che nelle ‘*“traversate, (a deglnt) 


da parte della squadra 


8 uomini e 139 donne. -Si 
registrarono 108 casi di necessario 
trasporto dai monti, ciò che richiede 
il massimo sforzo e la massimaicura 
da parte dei militi. 

Si fanno fare parecchie volte al- 
l'anno delle manovre alle squadre di 
salvataggio. Sono vere esercitazioni 
di truppe. Alcuni di questi sanitari 
* precipitano, e si “feriscono, e al- 
ora, debbono essere salvati dai loro 
compagni. Lo spettacolo di queste 
manovre è veramente straordinario. 
I salvatori, da ogni parte, accorrono 
sul posto dell'infortunio. L'arrampi- 
carsi è reso loro più difficile dal pe- 
sante equipaggiamento. Naturalmente 
la parte più pericolosa è quella: del 
trasporto del ferito. Prima di ‘tutto 
lo si benda cunvenientemente (gambe 
e braccia o slogate o-rotte sono cir- 
condate da assicelle di legno), poi 
lo si avviluppa in una ‘barella di 
tela e la discesa comincia. 

Le nostre fotografie, meglio. di 
qualunque frase e qualunque de- 
scrizione, dànno. un'idea delle diffi 
coltà e dei pericoli di queste impre- 
se, di una così pura nobiltà» cavalle- 
resca ed umana. 


(Foto Keystore) IL crodajolo 
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Feste delle sere e 
sogni delle nottî 
d'estate, riti ingenui 
e complicati delle va- 
canze dove, fra l'al- 
tro, le occasioni pos- 
sono essere mille è 
nessuna. S' ingioîella- 
no di lumi le verande 
inoltrate nel mare, 
l‘eccelse terrazze mon- 
tane, î saloni e i ponti 
delle navi în crociera, 
scivolanti sul. mare 
notturno come vaga- 
bonde costellazioni 
Musiche, danze, 
contri attesi e inatte- 
si, commenti, galan- 
terie, romanzi che si 
concludono e che si 
iniziano, desideri, pas- 
sioni, simpatie, odii, 
orgogli che sì sfiora- 
no: ne risulta una spe- 
cie di scintillio spiri- 
tuale: è la mondanità 
vuota, per alcuni, o ca- 
a di vita, per altri. 
uestione d'intender- 
Per noi, cronisti 
della moda, non resta- 
no che le amabili ap- 
parenze: e non è po- 
co. Perché è sempre 
un seducente mistero 
quello delle sete, dei 
drappi, dei metalli, 
delle piume, dei gio- 
ielli, di tutte queste 
cose inerti che diven- 
tano, magicamente, 
immagini vive, tut 
t'uno con chi se ne 
adorna. Immagini vive 
e labili del tempi 
quelle dell'ultima mo- 
da. Ultima davvero! 
All'aggettivo s'ha da 
conferire tutto l'equi- 
voco significato per- 
ché, mentre voi, ama- 
bili lettrici, vi ri 
stite di queste effimere 
e preziose apparenze, 
la moda, sinonimo del 
tempo che va, irrepa- 
rabilmente, già n'ela- 
bora di nuove e di- 
verse. E oggi è già 
ieri per essa, e, nello 
stesso istante, doma- 
ni. Si potrebbe co- 
struire così, meditando 
su d'un'ariosa toeletta delle feste notturne, un'amara e spietata filosofia, Ma 
resteremmo, inconsolabilmente, al punto di prima. 
Bando ai fantasmi dunque che oscurano gli stellati cieli d'estate: giovi- 
nezza, bellezza, amore, fuggono. Chi vuol essere lieto, sia! L'aspro saia e le 
lievissime sete non mutano la nostra sorte, dopo tutto. 


Giovanile modello per sera che può essere con- 
Sezionato sia în seta che-in> cotone stampato. 


Forse di quest'ultima moda moritura ci ricorderemo più delle altre, È nata 
da una nostalgia un poco snobistica, ma ha saputo diventare adorabile. As- 
sumo tutta la responsabilità dell'aggettivo. Perché poche volte tessitori e 
sarti sono riusciti ad inventare, per le gale delle vacanze, delle toelette 
d'una grazia tanto artefatta, Perché alla levità dei tessuti che s'intridono 
di luce s'accoppia un'aerea preziosità di linea, una specie. di spumeg- 
giante barocco dell'insieme che dovrebbe spiacere ai nostri occhi abituati, 
ormai, al nudismo architettonico dell'ultimo ma non dolce stil muovo, e in- 
vece ci seduce. 

L'avvenimento è più importante che non appaia: una volta tanto la moda 
è stata di una saggezza esemplare: è restata funzionalista e razionalista in 
tutto il guardaroba diurno, ma per le feste della sera ha voluto concedere 
tutto alla fantasia. Non c'è forse qualcuno che parla già di. riabilitare il 
maltrattatissimo stile Liberty? La moda, tacendo ma operando, l'ha già 
fatto per conto suo. E queste toelette per sera sono così irrazionali, così poco 
pratiche che molte di esse non possono essere chiuse in un baule senza gual- 
cirle irrimediabilmente e tanto meno consentono che la dama sì rechi alla 
festa in automobile. 

Ho già detto che questa moda è nata da una nostalgia un poco, e forse 
tutta snobistica: i 


i dieci anni che vanno dal 1890 al 1900 sono di, moda, 


Nuova ristampa 


Luciano zuccoti LA DIVINA FANCIULLA 


L. 12 


E:WU:L-T-I MEDI D5A 


complici, la letteratura, il'‘cinema e il teatro. È una par- 
ziale riabilitazione di quello che, dopo tutto, fu il peggiore 
periodo dell'Ottocento? Non indaghiamo. Lo spunto, tanto 
per precisare, non è recente, come crede qualcuno ‘attri- 
buendolo al successo cinematografico di una strana canta- 
trice di Broadway, la formosa Mae West apparsa sullo 
schermo con toelette della fine del secolo. In queste fac- 
cende gli americani non possono essere mai originali: la 
moda di questi film, dilagante ormai, e la moda suggerita 
dai medesimi, già nella sua pienezza, va, se si vuol essere 
precisi, attribuita ad una singolarissima opera cinematogra- 
fica: L'opera di Que baivcebi, dove un'antica satira è stata 
rimanipolata e rimessa a muovo. in una gustosissima Lon- 
dra 1900. 

Il resto è venuto da sé, ed una volta tanto l'alta sartoria 
ha avuto il coraggio di essere davvero originale. 

E n'è sortita una ‘moda per le feste della sera della 
quale l'ariosità, la" luminosità, la. levità, la- vaporosità e, 
oserei dire, la femminilità sono le persuasive caratteristiche. 


ionalo con organdì a bolle 
fata ieerdi ve cialura di cerato nero, riassume la moda dell'eleganza per le vere d'estate. 
si 
«MO 
Merito soprattutto della qualità dei tessuti adoperati, che non ve ne-sono 
di pitt.hievi, aerei, capaci d'imbeversi di luce, di colore e di rivestire la bella 
persona come d'una nuvola: la-pudicizia delle antiche dee non avrebbe potuto 
Atovdre una più diafana ma: inviolabile difesa. 

È) quasi volendo sollevare le dame d'ogni peso terrestre, i sarti, questa 
volta, hanno lodevolmente®insistifà ‘su di un tema, quello della linea delle 


Fratelli Treves, Editori 
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on aulannali: mantello di lana, nerò, con maniche di pelle 
dì tigre. Questo mantello, più ebe Oefinire la linea d'autun 
esere considerato come un indizio probabile della nuo 


spalle che s'allarga come ala. E l'hanno svolto con riuscite 
variazioni evitando così la monotonia: alette, mantelline, pel- 
legrine, scialli e scialletti, boleri, giacchettine, boa, nodi, 
tutto ciò è stato contesto in modo che dal collo all'omero 
potesse svilupparsi una linea a... pagoda, non so chiamarla 
altrimenti. E se le mie lettrici hanno buona memoria si ram- 
menteranno che tutto ciò fu tempestivamente segnalato su 
queste pagine fin dallo scorso inverno, 


gli organÎi, ai tulli, alle mussoline, anche le sel 
vore, Si notino le annodature delle bretelle e il classico drappeggio 


Per simmetria necessaria la linea della gonna doveva, dopo il ginocchio, svilup- 
Parsi icon lo stesso movimento A 
Le siluette determinano matematicamente i tessuti capaci di realizzarle plasti- 
camente: ed ecco spiegata la voga dell'organdì, del tulle, dell'organzino, delle tele 
di lino lavorate a giorno, delle qualità più lievi e pregiate delle mussoline. Il pro- 
blema curioso è stato quello di trovare dei mantelli capaci di non gualcire le 
sere volute del’ rigido or o le lievi trame del tulle e delle mussoline, ma 
non era possibile risblverlo. Ecco perché le dame, recandosi al ballo, portano in 
tano, <on molto riguardo, lo scialletto ‘0 il bolero: w'il boa che deve coprire, 
secondo l'ultimo gu- 

sto, la castigata scol- 

latura. Altre invece 

hanno preferito adot- 

tare delle brevi pel- 

fegrine di piume, al- 

tre devono rinunciare 

del ‘tutto ‘al mantello 

per non spiegazzaro 


dell'organdì. 


La reazione era ine- 
vitabile e si annuncia 
Ma non all 
Nun cora una 
sperto nell'autun 
no, L'ultima moda è 
quella cho vi adorna 
Quella cho vi annun- 
profezia, qualcosa che 
potrà essere e potrà 
anche non essere. V'e 
lo comunico perché 
pitrebbe servirvi co 
me uno spunto di con 
versazione fra una 
pa a di 
bridge, la geniale in- 
venzione per le padro- 
ne di casa che hanno 
ospiti a corto di ar- 
gomenti. 
La linea in ficri sa- 
dunque una linea 
diritta. Ispirata dal 
filo a piombo scende- 
rà senza deviazioni 
dalle spalle a terr. 
e solo a qualche cen- 
timetro da terra vi 
permetterà lo stesso 
movimento che la co- 
lonna si concede quan- 
do diventa basamento, 
ome anche le 
agili dame non po- 
trebbero muoversi în 
una guaina così ade- 
rente, la gonna si 
aprirà all'altezza del 
occhio. Ed anche 
alze avranno la 
ve pere gati loro parte di sole. 
sito di 
calze, precisamette di 
quelle destinate a completare le gale per la sera, voglio anticiparvi un'altra 
indiscrezione. Un qualcosa che potrà, anche questa volta, essere e non es- 
sere. E si tratta, grazie al cielo, di un'iniziativa italiana. L'idea è di un 
fantasioso artista, che l'ha sottoposta ad un sarto di gusto fine e iperi- 
mentato. 

Perché giona l'artista — le calze devono stagnare nell'immutabile 
moda dei toni uniti, e nella solita gamma degli incarnati? 

Il quesito è legittimo, ma la risposta è altrettanto decisiva: le calze servono 
unicamente per fornire alle dame una serica, lucente epidermide e... basta. 

Ma nelle gale per sera — osserva il sarto — le calze potrebbero entrare 
a far parte integrante della toeletta. 

Cioè? — chiede umilmente la sottoscritta 

i due artisti mi mostrano i modelli delle nuovissime calze che a set- 
tembre saranno presentate al giudizio vostro, o lettrici. 

Di che si tratta? Non posso dirvelo. La mia indiscrezione è.... discreta 
e chi è ammesso nelle segrete stanze dove si elabora la novissima moda 
deve ‘saper mantenere una dovuta riserva. Voi potete intanto lavorare di 
fantasia ‘e divertirvi a discutere se le calze potranno essere diverse da 
quello ‘attuali. 

E per concludere meno sibillinamente eccovi un'altra primizia autunnale : 
che ne pensate di un mantello di lana nera, come quello della vignetta, 
adorno di due maniche di lata pelle di tigre? Si dice che i selvatici 


motivi tigrini, leopardeschi, zebrati, eccetera avranno un largo impiego 
anche nella preparazione dei novissimi tessuti invernali. Ed il gioca del 


bianco e del nero, del bianco e del marrone, del bianco e del grigio topo, 
colore quest'illtimo, sul quale si appuntano molte probabilità, potrebbe ti. 
cevere inattese e piacevolissime soluzioni. 

Devo anche preannunciarvi.... Ma temo che insistendo nella moda d'au- 
tunnio abbrevi, non volendo, la luminosa gioia delle vostre vacanze. 


Nausicaa 
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LA PARANINFA 


NOVELLA DI AMALIA GUGLIELMINETTI 


Fulgenzio Righesi contava ventitré anni 

quando sua cugina Lea ne contava di- 
ciassette ed era appena uscita dal monastero 
dove le avevano insegnato a far di conto, 
a scrivere una lettera d’augurio e a rica- 
mare leggiadramente un paio di pantofole. 
Fulgenzio era orfano, era brutto, era timido, 
ma possedeva una laurea in legge e una di- 
screta agiatezza, e per tutte queste ragioni 
aspirava a prendere moglie. Fra le compa- 
gne di convento di Lea, specialmente fra le 
alunne dell'ultimo corso, il corso di perfe- 
zionamento ch'ella non voleva frequentare 
perché non tendeva alla perfezio- 
ne, esisteva una varia e pregevole 
raccolta di fanciulle fra i diciotto 
e i vent'anni, ossia nell'età più 
adatta a stringere felicemente i no- 
di nuziali; e' il giovine’ Fileenaio 
che Lea per brevità e forse an- 
che per beffa chiamava Ful, si re- 
cava con una certa frequenza a vi- 
sitarla nei giorni di festa per os- 
servare con un vivo compiacimen- 
to quello stuolo di possibili sue fi- 
danzate. Le passava in rassegna 
ad una ad una coi suoi occhi grigi 
e un po’ strabici che non si sa- 
peva mai ove sì posassero e spesso 
torceva la bocca in un sorriso di 
beatitudine, subito dissimulato per 
non mancare di riverenza alla san- 
tità e alla purezza del luogo. 

Ma a poco a poco l’attenzione 
di Ful incominciò a dirigersi di 
preferenza verso Marisa Varcos, 
la bruna e pallida Marisa che pur 
non avendo ancora compiuto i di- 
ciannove anni ne dimostrava ven- 
tidue nella procacità delle forme 
e nelle linee decise del volto. Era 
nata a Calcutta da una madre in- 
diana ch'ella non ricordava e il pa- 
dre, continuamente in viaggio per 
commerci non ben ‘definiti, veniva 
molto di rado a trovarla e sempre 
in giorni e in ore non destinati alle 
visite, per cui era ritenuta sola al 
mondo e degna di molta pietà. Lea 
però si credeva meglio informata, 
perché in cambio di qualche idea 
non:peregrina ch'essa le largiva pei 
suoi componimenti d'italiano, Ma- 
risa versava nel suo acerbo seno di 
adolescente le proprie familiari e 
genealogiche confidenze. 

— Mio padre si chiama Varcos ma porta 
anche il nome di Koldewey, perché è nipote 
per parte di madre del celebre capitano 
Koldewey che nel 1870 scoprì la Groenlandia. 

Lea si meravigliava di questo illustre pro- 
genitore e cercava nell'atlante geografico 
dove fosse situata la Groenlandia. 

— Incasa nostra vive una specie di gover- 
nante tedesca, bionda grassa cattiva, ch'io 
non posso soffrire. Mio padre invece ha per 
costei molta simpatia e credo anzi che ne 
sia innamorato. Finirà certo con lo sposarla. 
Ma se questo accadrà io fuggirò di casa, 
oppure mi farò monaca, — le confidò in un 
giorno di malinconia. 

— Ti lasceresti tagliare i tuoi bellissimi 
capelli? — domandò Lea accarezzandole una 
tempia. 

Marisa aveva due magnifiche trecce d'un 
nero d'’ebano, lisce e lucenti, che le giunge- 
vano alle reni e se le guardò con un mesto 
rimpianto come se già vedesse le forbici spa- 
lancate, pronte a reciderle d'un sol colpo. 

— Come devo fare? Suggeriscimi tu un'idea 
— la pregò a bassa voce, come quando sta- 
vano curve a meditare faticosamente sui temi 
di letteratura italiana difficili a svolgersi. 

Lea ebbe d'un tratto dinanzi la faccia 
sciocca e innamorata di suo cugino Ful e 


un'idea audace le balenò. Allora le rispose 
con gravità spavalda: 

— Affronta la situazione: prendi subito 
marito. 

Da quel momento Lea si dilettò in una 
parte di precoce paraninfa ch'ella recitava 
con una serietà ingenua e maliziosa ad un 
tempo. Incominciò a lodarle le virtù palesi 
e nascoste di suo cugino Fulgenzio destinato 
a una brillante carriera di magistrato e le 
descrisse l'estatica ammirazione ch'essa de- 
stava in lui, compiacendosi dei larghi occhi 
quasi ipnotizzati con cui Marisa l'ascoltava. 


Marisa aveva due magnifiche trecce d'un nero d'ebano. 


Disegno di Brunetta 


Sedute in disparte su di una panca del giar- 
dino, sì esaltavano per ore intere su quel 
loro inquietante segreto che faceva susur- 
rare sospettose le meno innocenti compagne. 

Splendeva l'estate gonfia di gioconde at- 
tese e occorreva avvicinare i due presumi- 
bili fidanzati prima che l'agosto e le vacanze 
disperdessero le collegiali, ma il compito, 
per la severità dei regolamenti conventuali, 
si presentava difficile e pericoloso. Final: 
mente, all'epoca un po' disordinata degli 
esami che precedevano la partenza, riuscì 
alla piccola. Lea d'ordire all'uopo un suo 
scaltro intrigo e una domenica, ricevendo in 
parlatorio una banda numerosa e loquace 
di parenti, le fu concesso di presentare a 
questi Marisa Varcos, la sua migliore amica. 
La invitò sorridendo a sedere nel cerchio 
familiare, accanto a Fulgenzio, affinché i 
due predestinati si scambiassero quelle fa- 
tidiche parole che, secondo i romanzi color 
chiaro di luna ch'esse leggevano di nascosto, 
legano per sempre due vite e due destini. 

Marisa arrossì intimidita, Ful balbettò 
sfupefatto e senza neppure osare di guar- 
darsi negli occhi si mormorarono due o tre 
frasi cerimoniose e melense. 

Durante le vacanze le amiche non si ri- 
videro. Lea conosceva la casa di Marisa si- 


tuata in una via un po’ eccentrica, lungo il 
fiume, dov'erano passate un giorno durante 
la loro passeggiata settimanale: — Vedi — 
aveva susurrato la sua compagna — io abito 
in questa casa. — E Lea s'era trovata di- 
nanzi un vasto edifizio oscuro, dai balconi 
in ferro battuto che le era sembrato impo- 
nente come un antico palazzo secentesco. 

Quando si abbracciarono prima di lasciare 
l'educandato Marisa consegnò il suo indi- 
rizzo tracciato a matita sopra il rovescio di 
un'immagine religiosa. 

— Affinché tu possa scrivermi, — spiegò, 
ma parve a Lea che il suo scopo fosse un 
altro, più utile e più emozionante che non 
un'insulsa lettera d'amica. 

Difatti soggiunse: — Verso la fine di que- 
ci pride 
per condurmi a passare l'estate a 
Aix-les-Bains insieme ai nostri pa- 
renti, nipoti dell'esploratore Kol- 
dewey. 

— Dunque non c'incontreremo, 
— gemette la piccola Lea con un 
senso d'invidia ammirativa, acuita 
da quegli elettrizzanti nomi stra- 
nieri, e inviò un pensiero di corruc- 
ciato disprezzo al meschino colle 
piemontese fasciato di vigneti, con 
la casa bianca e larga seduta sul- 
la cima ad aspettarla, dov'ella tra- 
scorreva con la mamma la sua te- 
diosa villeggiatura. 

Si sentiva d'un tratto così piccola 
e così trascurabile cosa in confron- 
to di quella signorina, nata a Cal- 
cutta che discendeva da un esplo- 
tatore e villeaziava a'Aisies Bains, 
che mon co68 più parlazle di Fal: 
genzio Righesi e dei loro tanto ac- 
carezzati progetti nuziali. 

Ma appena oltrepassata la soglia 
del convento, non più insaccata nel- 
la goffa uniforme color nocciuola 
dal colletto e dai polsini inamidati, 
acanii (Sila sual'petulante perso: 
nalità. Si pavoneggiava in un rigon- 
fio abito di mussola disseminata di 
mazzolini rosa e di coroncine az- 
zurre, e si ridestavano sotto le in- 
dipendenti e gaie frivolezze dell'ac- 
conciatura gli slanciidella fantasia 
che le erano abituali. Ful l'attende- 
va impaziente nel giardino di casa 
e la interrogò trepidando su Ma- 
risa e sui loro addii, Gli era man- 
cato il coraggio di venire egli stesso 
asalutarla perché non poteva aprir 
bocca dinanzi a lei senza balbetta- 
re, e questa debolezza lo umiliava. 

— Eppure dovrai andare fra pochi giorni a 
chiedere la sua mano, — gli obbiettò Lea, i 
faluata idi quell'idea! che ingizantiva dinanzi 
a lei e certo anche dinanzi agli altri, la sua 
scarsa importanza di trascurabile adolescente. 

— Credi ch'io possa tentare veramente 
questo ‘grave: passo? = domandò Fulgenzio 
trattenendo nell'ansia il respiro. 

— Non solo lo puoi, ma lo devi, — sen- 
tenziò la piccola cugina con una sonora frase 
che aveva udito recitare da una madre no- 
bile nel teatrino dell'educandato. 

— Forse dovrei farmi anzitutto presen- 
tare al padre, chiedere informazioni, sapere 
di che gente si tratta. 

— Si tratta di gente che discende da 
Koldewey, lo scopritore della Groenlandia, 
di gente che passa l'estate a Aix-les-Bains, 
e che abita in un bellissimo palazzo, — rim- 
beccò Lea contrariata. 

La baldanzosa inesperienza della fanciulla 


‘e la propria ottusa remissività gli tolsero 


gli ultimi dubbi. Lisciato, profumato, trepi- 
dante, coi guanti e il bastoncino da passeggio 
in una mano e un mazzo di tuberose nell’al- 
tra, Fulgenzio suonava un pomeriggio alla 
porta della signorina Varcos. In verità, al 
di sopra del campanello una lucente targhetta 
di metallo recava inciso un altro nome, un 
nome inglese o tedesco o francese che Ful 
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non riusciva a leggere. Ma la sua futura 
fidanzata, secondo le precise informazioni di 
Lea, era la nipote di un esploratore dal 
nome straniero e questo particolare non lo 
disorientò e non accrebbe il suo turbamento, 
già arrivato al massimo grado d'’intensità, 

Gli aperse una corpulenta governante a 
cui egli presentò la sua carta da visita. 
. Vorrei parlare, se non disturbo, col 
signore. 

— Il signore ha in questo momento la 
sua lezione di scherma. Favorisca aspettare. 

Ful attese un quarto d'ora in un’antica- 
mera semibuia, poi un uscio fu spalancato 
ed egli entrò in una sala dalle pareti co- 
perte di trofei d'armi, dove un signore alto 
e magro in costume da schermidore, appog- 
giandosi al sottile fioretto inarcato, lo ac- 
colse parlando con uno spiccato accento 
francese : 

— Signor avvocato, eccomi a lei. 

— Signore, — proruppe subito Ful con 
l'esasperata, impulsiva audacia dei timidi, 
porgendo goffamente il suo mazzo di tube- 
rose — perdoni il mio ardire e mi sia în. 
dulgente. Io amo la signorina Marisa, sua 
figlia, e imploro da lei la grazia e l'onore 
di concedermela in moglie. 

L'uomo in costume schermistico gli sbarrò 
gli occhi in faccia e sedette con lentezza 
meditabonda, accavallando le lunghe e snel- 
lissime gambe modellate dai calzoni di vel- 
luto nero. 

— Io credevo che lei venisse per pren- 
dere delle lezioni di scherma, e non già per 
prendere in moglie mia figlia. Tanto più... 
— ed esitò sogghignando. 

— Tanto più? — incalzò Ful sgomento. 

— Tanto più ch'io non ho figlie. 

— Ho capito, lei non me ne crede degno, 
— dichiarò Ful solenne — ed ha ragione 
perché ella non mi conosce, signor Varcos. 

— Signor Varcos? Varcos? — ripeté l'al- 
tro scandendo le sillabe atterrito e scattò 
in piedi quasi a difendersi da un avversario. 

— Avvocato, qui c'è un equivoco che 
tengo subito a chiarire, — protestò con l'im- 
peto di chi protegge il proprio onore. — Il 
signor Varcos, chiamato anche Koldewey, 
di professione celebre ladro internazionale, 
abitò a intervalli con la sua amante e com- 
plice in questo appartamentino ammobiliato, 
che da un mese mi ospita. Soggiungerò so- 
spirando — e con lo sguardo al soffitto 
trasse un ostentato sospiro — che grazie al 
mio illustre predecessore ricevetti già in 
questo mese quattro visite della polizia. 

— Ma la signorina, la signorina Marisa, 
— gemette Ful torcendosi le mani, — una 
creatura così semplice, così bella, così pura! 

— È destinata a seguire le orme del padre. 

— Io voglio salvarla. La rintraccerò, la 
sposerò egualmente! 

— Bene. Il suo proposito è molto nobile. 
Ma in questo caso le conviene agguerrirsi 
‘contro gli ostacoli e contro i pericoli a cui 
va incontro e prendere fin d'ora dodici 
lezioni di scherma. Vogliamo incominciare 
oggi stesso, signor avvocato? 

— Sì, maestro. Se ella lo crede necessario, 
— rispose il giovine titubante. 

Poi Fulgenzio Righesi, ripiombato nella 
sua tremebonda mansuetudine, posò le lan- 
guide tuberose e brandi il luccicante fioretto. 


Quando il cugino Ful venne a narrarle 
il disastroso risultato delle sue strategie ma- 
trimoniali Lea rimase per qualche minuto 
sbalordita, ma si costrinse a divorare in si- 
lenzio il proprio sbalordimento e non appena 
le fu possibile rise lanciandogli in faccia una 
delle sue frasi beffarde: 

— Avrai imparato almeno qualche cosa 
che ti sarà utilissima nella vita: a metterti 
in guardia e a parare i colpi. 

Ful la sogguardò di traverso ferocemente 
coi suoi occhi strabici e da quel momento 
la loro amicizia cessò per sempre. 

AMALIA GUGLIELMINETTI 
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IPPICA GALOPPO: 1 PATTI PIÙ SALIENTI NEL PRIMO PERIODO DELL'ANNATA. 


Chiusi i battenti degli ippodromi di San Siro a 
Milano e di Mirafiori a Torino, si è spostata verso 
i centri provinciali di Monza, Livorno e Varese 

attività che richiama principalmente l'attenzione 
delle piccole scuderie, mentre 


prima fase di questa annata è caratteri 
dal predominio della Razza del Soldo; gli animi 


con l'emergere sul m 
Capannelle sfoggiando nel 
finale quelle poderose fo- 
late che gli valsero poi 3 ver 
il Principe Amedeo sulla 
pista torinese e il cospi 
cuo trofeo del Gran Pre- 
mio di Milano, collaudo 
di qualità e di resistenza. 
Nel Derby Reale e nel- 
l'Italia, entrambi dispu- 
tati sul miglio e mezzo è 
apparsa în maniera ine- 
ocabile la virtù di 
mente 
nella seconda delle succi» 
tate prove attestava una 
netta superiorità rispetto 
i. Nel gruppo 
degli anziani affidati al- 
labile professionista Fe- 


Vimarino 
guersi in 
e va particolarmente men- 
zionata la sua vittoria sul 
severo percorso dell' Olo- 
na. Più tardivo nel ritro- 
vare la forma Agrifoglio 
che aveva suscitato le mi- 
gliori speranze soverchiando con disinvoltura Fe- 
nolo nel Triennale. 
io-Incisa si basava naturalmente sulle 
possibilità di Dossa Dossi che per la brillante car- 
riera svolta a due anni era stata collocata in capo 
alla generazione dal compilatore della graduatoria 
ufficiale. La puledra, mostrandosi degna delle sue 
immediate ascendenti Delleana e Duccia di Buonin- 
segna, colse in magnifico stile il duplice e classico 
alloro del Regina Elena e delle Oaks, ma pur 
comportandosi sempre con onore fu ripetutamente ob» 
bligata ad abbassare le armi negli incontri coi ma- 
schi. Una vicenda mutevole è stata quella del suo 
compagno Sorolla che nel pieno dei mezzi sembra 
un galoppatore di non comune efficenza e che forse 
non ha ancora toccato l'apogeo. Più che utile 
Ghislanda, adatta alle lunghe distanze e sinora non 
ancora sfruttata. Tra i vecchi va segnalato Gérard, 
che adibito al ramo delle siepi vi esplicò il peculiare 
brio battendo diverse volte i nostri più sicuri saltatori. 
Pareva chiamato ad incidere il proprio nome tra 
i fuori classe Ello che nel Triennale e nel Vittoria con- 


servò il brevetto dell'invincibilità, e per quanto esso 
fosse solitario difensore della casacca di de Mon- 
tel nei massi uasi tutti concordavano 
nel pronosticargli uno smagliante avvenire. A Roma 
nel Derby Reale si ebbe il primo disappunto se- 
guito poi da quelli nell'Italia e nel Milano, e si 
dovette per forza convenire che il fratello pieno 
della non dimenticata Erba trovava il suo limite 
oltre i duemila metri. 

Una tattica diversa nella scelta dei com) sper 
cie nelle uscite iniziali, 
avrebbe probabilmente 
evitato qualche alternati- 
va per Kennebe. Ad ogni 
modo l'esame sintetico 
della campagna dell'al- 
lievo dell'on. Fiamingo, 
ed in particolare la sua 
va affermazione nel 
lorio Jo includono sen- 
za riserve nel nucleo di 
testa. Lo stesso non ose- 
remmo dire per Adige del- 
la Radice Fossati il cui 
momento più felice si ve- 
rificò nell'Amb. 
portato con facilità da- 
vanti a Vimarino. 

A completare la ra: 
na menzioniamo il co- 
fante Crames apparte» 
nente a Donna Elena Ra- 
dice Litta e Varsoviana 
capace di figurare bene 
e rendere proficui servigi 
al suo allevatore Chan- 
tre, il binomio di Sor 
Mland della St. Loui 


e 
di Alcone di Lorenzini 


ambedue provveduti di un rimarchevole spunto di v 
locità, ed infine tra i quattro anni il combattivo 
Niger solito a prodigarsi con generoso ardore. 

1 programmi dell'autunno dedicano numerose ga- 
re di rilievo alla nuova generazione i cui esponenti 


Mastegna, che, montato da Cottini, ha vinto il Premio Ettore Bocconi al Parco Reale di Monza. 


vennero sinora esibiti con una marcata parsimonia. 
Vi occupa intanto il ruolo di vedetta Bernina che 
per l'elasticità del galoppo, per il modello at- 
traente, e per la eletta origine da Pharos, stal- 
lone quanto mai apprezzato all'estero, riunisce le 
doti essenziali. Essa non palesò la minima fatica 
per signoreggiare, ma sarebbe arduo ed avventato 
asserire se la sua supremazia sia frutto di pre- 
coce sviluppo e di giovanile precocità anziché 
di autentica consistenza. All'attivo di Havresac II, 
inesauribile sire principe, le gesta promettenti di 
Cortina, Osimo, Graal, Larsson, Selvaggia. Lu- 
singhiero l'esordio in razza di Paulo, che in corsa 
fu il rivale Senecio e di Varedo, con la svelta 
Val Teverina e Teodolinda, ed è giusto accennare 
a Fluoro e Grand Marnier da Munibe, a Rialto 
da Fiorello, a Obizzo da Ryan, a Palladio, Pico e 
Fulgenzia da Captain Cuttle, a Baobab da Kibwesi, 
e a Tabacchi da Michelangelo. Ma dalle voci che 
circolano sarebbe legittimo fare assegnamento sul 
folto squadrone degli inediti. 

GUSTAVO WEILLSCHOTT 
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SPORT 


CICLISMO 
Dopo il Giro di Francia 
Voi sapete già tutta la storia del 
27° Giro di Francia e la sua fine. Il 
francese Giorgio Speicher vincitore, e 
i due italiani Guerra e Martano ri- 
spettivamente al secondo e terzo posto 
nella classifica generale. Martano, per 
di più, primo della categoria: isolati. 
Con una strofinatina di mani e un sor- 
risetto di soddisfazione si potrebbe 
concludere che anche questa volta la 
grossa faccenda sportiva del Giro di 
Francia è andata abbastanza bene per 
gl'italiani. 


Il passaggio della carovana del Giro di Franci 
attraverso i boschi della Lande nella teppa 
l'au-Bordenux. 


Tanto più che î computisti dello 
sport addizionando minuti di abbuono, 
sottraendone altri, moltiplicando per 
il numero dei chilometri e dividendo per 
gli anni del signor Desgrange hanno sco- 
perto che il vincitore del “Tour, po- 
teva anche chiamarsi Martano. 

Del prodigioso comportamento dei 
nostri due uomini noi siamo i primi 
a sentirci sportivamente orgogliosi, ma 
tuttavia non ci sentiamo di passare 
la pratica del Giro di Francia agli 
atti, così, in serenità, mettendo fra 
pagina e pagina i capricciosi fiorellini 
sbocciati anche quest'anno nei giar- 
dini del signor Desgrange. Ora, a 
corsa finita, mentre gli atleti sono in- 
tenti a tirar le somme per vedere 
quanti quattrini abbia loro fruttato la 
lunga fatica, sarà bene che noi sì fac- 
cia il conto per vedere quanto di utile 
e di dannoso la grande corsa francese 
abbia recato al ciclismo italiano. 

Cerchiamo con poche e precise pa- 
role di dire chiaramente il nostro pen- 
siero, Noi non nutriamo alcuna sim- 
patia per il Giro di Francia e siamo 
lieti di poter fare questa dichiarazione 
assieme a quella di non avere neanche 
il piacere di conoscere personalmente 
il comm. Colombo, direttore de Za 
Gazzetta dello Sport e organizzatore del 
Giro d'Italia. Noi non nutriamo alcuna 
simpatia per la corsa francese in primo 
luogo perché essa ci appare non come 
una grande prova sportiva, ma come 
una mostruosa fatica destinata a sfian- 
care gli atleti che la compiono (sa- 
rebbe opportuno che i medici sportivi 
italiani dicessero in proposito la loro 
opinione) e come un colossale affare 
per arricchire il signor Desgrange an- 
che se egli ormai non ne abbia più 
bisogno. Vi è dell'altro: il Giro di 
Francia, imbastito con qualunque for- 
mula si voglia, già dai tempi della 
bastonatura di Giovanni Gerbi, attra- 
verso î ceffoni di Guerra a “ Charlot, 
e.le tirate di maglia a Binda, fino al 
ruzzolone sull'erba di Bergamaschi, è 


è 
stato sempre un susseguirsi di gesti e 
atteggiamenti antipatici nei riguardi 


dei concorrenti italiani. Squadre o non 
squadre, la musica è stata sempre la 
stessa: appena un italiano metteva il 
naso tra i possibili vincitori tutte le 
angherie e le scorrettezze erano per 
lui, tutti i favoritismi per i suoi av- 
versari. Ieri così, oggi tale e quale 
nonostante l'applicazione dei furbeschi 
pannicelli caldi da parte del direttore 
dell'Auto, il quale, con un'ingenuità 
degna dei suoi settant'anni, crede, scu- 
sate la parola, di far fessi gl'italiani 
stabilendo all'arrivo di una tappa un 
giro a cronometro per togliere a Guerra 
la possibilità di una vittoria in volata. 

È facile dunque capire quale 4 
pestrato termometro dei valori atleti 
rappresenti il Giro di Francia. Quasi 
tutto questo non bastasse vi è da no- 


facoltà di partecipare o no alla corsa 
dell'Auto. Vadano î corridori, soli 0 
aggruppati, a tentare la sorte (se gli 
organizzatori del Giro di Francia vor- 
ranno così accoglierli) ma non siano 
essi i rappresentanti ufficiali del ci- 
clismo italiano. Ognuno per conto pro- 
prio e come uomo privato può, per mo- 
tivi d'interesse, esporsi al trattamento 
che più gli piace, ma alle fantasie 
pseudo-sportive del signor Desgrange, 
ci sembra che una squadra ufficiale 
italiana non dovrebbe più, per l'avve- 
nîre, essere sottoposta. 

Ha scritto il corrispondente di un 
grande giornale italiano, al seguito del 
Giro di Francia, che l'arrivo al pa 
gino Parco dei Principi può parago- 
narsi a uno spettacolo da circo. Quale 
circo? Non certo quello 
dell'antica Roma. Quello 
equestre, forse, e con 
molte entrate comiche per 
i vari “Giacomino, “To- 
tb, e “Buby,. Bello 
spettacolo: ma in Ita 
non interessa più e le en- 


trate comiche non fanno 
più ridere neanche i ra- 
gazzi che oggi, davvero, 
son tutti “Balilla ,. 


MOTOCICLISMO 

Il Circuito di Livorno. 

Anno d'oro, questo 
1933, per il motociclismo 
italiano. Dal Raduno dei 


L'ultima tappa, a Parigi, è stata vinta da Li 
duto di una ruota, sul traguardo, il velocissi 


tare che la faticosa corsa francese se 
rovina nel fisico gli uomini non giova 
loro di certo moralmente. Sotto le ban- 
dierette delle varie nazioni cova la 
cupidigia del denaro così forte da met- 
tere sovente l'uno contro l'altro uomini 
dello stesso paese. Sembrerà a qual- 
cuno che questa nostra ultima osser- 
vazione sia frutto di. squisita ingenuità 
ma sta di fatto che' il cameratismo e 
lo spirito di nazione ne soffrono. Ora 
noi chiediamo, @ la domanda è rivolta 
ai gerarchi dell’ Unione Velocipedistica 
Italiana, se la partecipazione ufficiale 
di una squadra bianco rosso e verde 
al Giro di Francia sia da considerarsi 
conveniente e in armonia con lo spi- 
rito fascista dell'Italia di oggi. I ma- 
sochismi del demo-liberalismo italiano 
nei riguardi della Francia ci sembrano 
superati da un pezzo e non pare degno 
del tempo nestro mandare a correre 
sul suolo francese rappresentanti del 
ciclismo nazionale, esporli alle parzia- 
lità e alle ingiustizie straniere, dan- 
neggiarli forse fisicamentee moralmente 
per accrescere l'importanza del Giro 
di Francia e giovare agli interessi pri 
vati del signor Desgrange. 

Sarebbe dunque opportuno, a parer 
nostro, che per l'avvenire, si lasciasse, 
diciamo così, all'iniziativa privata, la 


rco Guerra, che ha prece- 
0 belga Acrts (a sinistra). 


Centauri, via via, una fila di compe- 
tizioni, gare di regolarità e di velocità, 
cento sintomi insomma del riaccendersi 
di una passione sportiva che, avresti 
detto, si andava spegnendo. Rallegria- 


Pietro Taruffi. 


sa c'indica una 


mocene; già perché 
nuova generazione di valorosi moto- 
ciclisti, poi anche perché dimostra che 
l'industria della motocicletta ha ancora 
qualche cosa da fare oltre al furgoncino 
per il trasporto delle merci. Questo 
diciamo anche se la Coppa del Mare 
che, auspice S. E. Costanzo Ciano, si 
è svolta sul Circuito di Livorno, ha 
visto, in duc catego 
marca straniera. 

Sono dunque i grossi calibri, le 
500 cme., e i medi, le 350, che hanno 
bisogno di essere messe a punto; per 
le 350 e 175 non abbiamo da temere 
nessun confronto con l'industria stra- 
niera. Ad ‘ogni médo, sotto questo ri- 
guardo, non si può riconoscere alcir- 
cuito livornese, un gran valore -pro- 
bativo, perché senza vomini di staturà 
sportiva quale quella di Pietro Tarufli 
e di Federico Susini, la stessa Norton 
non avrebbe forse rèso tanto quanto 
ha reso. 

Taruffi è tornato alla motocicletta 
dopo una capatina automobilistica che 


, vincitrice una 


non deve averlo eccessivamente entu- 
siasmato e da grande campione, tutto 
coraggio ‘e intelligenza, quale egli è, 
aggiudicato la vittoria nella cate- 
ja dei 500 emc.; Susini, sulla 350 


si 
go! 
Norton, ha trovato anche lui la, via 
del primato. Poi, Biantinesi sulla M. M. 
e Brusi sulla Guzzi hanno vinto tra 
le 175 e 250 cme. La Rudge e la 
Velocette non hanno figurato così;bril- 
lantemente come molti si attendevano. 
Poiché la Coppa. del Mare valeva 
anche agli effetti del campionato ita- 
liano, Aldrighetti, secondo nella cate- 
goria 500 cme. ha aumentato il suo 
punteggio e si trova oggi în testa alla 
classifica. La gara sì è svolta nella 
cornice festosa e luminosa di Livorno 
estiva, con lo stesso fervore degli anni 
passati. È l'evento sportivo che all'oc- 
chio sognatore dei livornesi appare 
come una fuga di rondini cui seguirà 
il passaggio dei falchi: le ruggenti 
automobili che a pochi giorni di. di- 
stanza, sullo stesso percorso, dispute- 
ranno il Montenero. 


zam 


La finale interzone della Coppa Da 


s, allo stadio Roland Garros di Parigi, ha visto gli ingle 
vincitori degli americani; Ecco la stretta di mano dopo il * doppio , giocato 
Perry e Hughes, vinto dagli americani per 8-6, 6-4, 6-1, La vittoria comp 


Lott e Van Ryn e d: 
in parte gli ameri- 


cani della dolorosa sconfitta subita dai loro campioni 
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I° CONCORSO 


FOTOGRAFICO 
DE 


L'ILLUSTRAZIONE 
ITALIANA 


Allo scopo di incoraggiare i forsrafi ita- 
liani e sopra tutto la numerosa schiera dei dilel 
tanti, L'ILLustrazioNE ITALIANA bandisce un 
primo concorso di fotografie inedite sul lema 
VEDUTE DI MONTAGNA O DI 
MARE. // concorso è aperlo a tutti i foto» 


grafî italiani, professionisti o dilettanti, 


I risultati del concorso saranno pubblicati 
nel numero de L'ILLustrazione TraLrana di 
domenica 37 agosto p. v. 
I premiali potranno usufruire dei premi a 
cominciare dal 1° seltembre p. v. 
L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA si riserva di 
are conlemporaneamente, 0 in numeri suc- 
fotografie premi 
Le fotografie non premiate saranno restituite 
soltanto agli interessati che ne faranno richiesta 
entro il 30 sellembre 1933 dietro rimborso delle 
spese postali in L. >. 7 


cis" 


Abbazia 


nnt 


A ciascuna delte Îre migliori fotografie nel formato mini» 
mo di em. 15% 18 che verranno prescelte da apposiia commissione 
verrà assegnato uno dei seguenti premi : 


10 giorni di soggiorno per una persona ad Abbazia all’ Hstel 


Quisisana o all'Hotel Eden. 


10 giorni di soggiorno per una persona a Cortina d'Am- 
pezzo al Grand Hòtel Savoy, in settembre o nell'inverno. 


10 giorni di soggiorno per una persona in uno dei princi- 
i pali alberghi di Montreux con biglietto gratuito di se- 
\ conda classe dal confine italiano, col seguente itinera- 
è rio: Andata: Domodossola - Brieg - Vallée du Rhòne - 
Î Montreux. Ritorno: Montreux - Gstaad - Spiez - Inter- 
b laken - Bruenig - Lucerna - Gotthard - Chiasso. 


È 1° Concorso fotografico de L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
1 concorrenti potranno inviare da una a tre fotografie, ac- ci 


compagnate dal. tagliando in calce alla pagina. A tergo di ogni 
fotografia dovrà essere segnato nome, cognome e indirizz del | 
concorrente; una dicilura esplicativa della fotografia e la indi | 
cazione del premio che in caso di vincita il concorrente prefe | 
rirebbe. Ad ogni concorrente sarà assegnalo un solo premio. INDIRIZZO | 

Qualora due o tutti e tre i vincenti abbiano prescello lo 
stesso luogo di soggiorno; i premi verranno estratti a sorte, TITOLO DELLA FOTOGRAFIA { 
; II giudizio della giurìa e l'assegnazione dei premi sono inap- ì 
{ pellabili. Nessun dirilto quindi potranno accampare ì concorrenti e | 
ivincitori siain merilo al giudizio sia per l'assegnazione dei premi. | 
Le fotografie Dovranno essere spedite ‘alla Direzione de @ 2 

L'ILLustRAZIONE ITALIANA entro il giorno 12 agoolo p. e. in cr | 
| 
Î 
| 


NOME DEL CONCORRENTE 


SOGGIORNO PREFERITO _— 


busta raccomandata. Non entreranno in gara le fotografie che Importante: Ogni fotografia concorrente dovrà recare incollalo sel rovescio questo tagliando, i 
giungeranno con timbro postale posteriore a questa dala. 


La“ Ton 

A destra: S. E. Montecchi, Prefetto di M che rappresei 
a rappresentato dal Segretario Federale di Massa 

re Andrea Gastaldi, Segretario Federale di Torino, e il cav. 


re Balilla, vista dal basso. 


il Governo alla inaugurazione. 


Carrara, comm. avv. Pocherra. I 


Cianetti, Segretario dei Sindacati 


IL GRATTACIEI 


LA GRANDIOSA COLONIA MARINA 
DELLA FIAT INAUGURATA SULLA 
SPIAGGIA DI MASSA 


BAMBINI 


Dall'alto della Torre: il magnifico panorama delle Apuane. 


A sinivlra: 
Una camerata. 

Si è inaugurata domenica 23 luglio a Marina 
di Massa la Colonia Fiat per i bambini degli 
operai ed impiegati della Fiat. Torre Balilla. 
Idea geniale e generosa del senatore Giovanni 
Agnelli, che già ideò e fece costruire la similare 
Torre al Sestrières, ormai nota a tutto il mondo. 

Progettista, anche di questa Torre Balilla, l'in- 
gegner Vittorio Bonadè Bottino. È alta netri, 
con un diametro di 25. Tutta la costruzione è 
stata fatta in 126 giorni. Le camerate si svolgono 
per 13 piani ad elica e comprendono 780 letti. 
In due turni di vacanze, di un mese ciascuno, la 
Torre ospita 1500 bambini Fiat. 

Inaugurata con un’ indimenticabile manifesta- 
zione di entusiasmo e di fede al D 
va imponente Colonia della Fiat s' 
grandioso quadro nazionale delle opere 
stenziali del Regime che l'avvocato Edoardo 
Agnelli fer- 
vidamente 
esaltò nel 
suo discorso 
di ringrazia- 
mento alle 
Autorità in- 
tervenute. 
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130 studenti italiani, invitati a Monaco dagli studenti tedeschi, 


L'arrivo dell'aviatore De Bernardi a Mosca dopo il rapido volo da Milano. 


rendono omaggio al monumento del Milite Ignoto (Fot. B.F.4.) 


UOMINI E COSE DEL GIORNO 


Il signor De Chambran, nuovo ambasciatore di 
Francia presso il Quirinale, 


Curiosità nipponiche: decorazioni militari istituito del'Uovsrnd giapponese per 


La svedese E, Nordstrm, designata quale pro- 
tagoaista del film £ ‘a Greta per la sua 
stupefacente rassomi, a con la Garbo, ri- 

nie automobilistico 
che non le permetterà di ultimare i film, ha 
chiesto all'iavestitore una indennità di oltre 
10,000 corone svedesi. .. (Fot. Text e Bilder) 


cani e cavalli che si sono distinti nella guerra contro ln Cina. 


Berlino: il caratteristico trasporto di un'antica scultura 


La prima donna palombaro, signorina Smith, circondata dai 
suoi ammiratori sul molo di Blackpool nel Canadà (Fot. B.F.A.) 


greca al Museo Imperatore Federico. 


Il gen. Baistrocchi, nuovo 


In una scuola all'aperto di Berlino viene inse- 
gnata la coltivazione dei fiori. (Fot, Keystone) 


sottosegretario alla Guerra. 


i 7/43: 


Allievi ufficiali tedeschi durante un lancio di “medicin-ball,. 
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Vantaggiose combinazioni di viaggi con gli 
splendidi transatlantici delle linee italiane 


REX « CONTE DI SAVOIA - AUGUSTUS - ROMA 
CONTE GRANDE - SATURNIA - VULCANIA 


VIAGGI CURO; LA N AM E RUI CA 
ORGANIZZATI DALLE SOCIETÀ TURISTICHE: AMERICAN EXPRESS è 
COMPAGNIA ITALIANA TURISMO [CIT) ® WAGONS-LITS/COOK ® WAGONS?-LITS 


PRENOTAZIONI PRESSO GLI UFFICI DELLE SUDDETTE SOCIETÀ E PRESSO GLI UFFICI 
ITALIA FLOTTE RIUNITE ® COSULICH S.T.N. 
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«tre gentlemen ed uno Zeiss. 


CELEBRI BINOCCOLI PRISMATICI 


ZEISS 


In vendita presso i buoni negozi d’ottica a prezzi fissi stabiliti dalla fabbrica. 


Nuovo Catalogo illustrato “T 311,, gratis e franco a richiesta, 


LA “ MECCANOPTICA,, S. A. S. 
MILANO (105) Corso Italia, 8 - Telef. 89618 
Rappresentanza Generale Carl Zeiss, Jena 


sc” 


sacni vi TARASP- 
SCHULS- VULPERA 


FONTI DI SALUTE NELLO SPLENDORE DEI MONTI D’ENGADINA 
1250 m.s. m. 


Vi si curano lo stomaco, gli intestini, la milza, il fegato, i nervi, 

l'obesità, il cuore, le malattie tropicali, ecc. Cure dietetiche. Piscina, 

Golf, Tennis, ecc. Stagione Maggio-Settembre. Prezzi ribassati. 
Opuscoli gratuiti dall’ Ufficio informazioni. 
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(Vedi a pagina 154 la quinta puntata dal 
Lucio 9'Ambra: ANGIOLI DE DI 


Dovrò adesso far telefonare alla principessa Astapòvo, scusarmi all’ul- 
timo momento, darmi malata... 

Benedetta, attraverso la porta aperta, guardò di là, in guardaroba, 
gli armadi che sapeva pieni zeppi di vestiti fiammanti. 

— È inutile che tu abbia l’aria di dirmi — ribatté per quel muto 
richiamo la sorella, — che gli armadi son pieni di roba. Tutti vestiti 
che in quest'inverno mi hanno visti e rivisti. Non posso mica andare 
con quelli a far da Cenerentola fra le più eleganti donne di Roma. Me 
ne starò in casa. Andrò a letto. Già mi è scoppiato un furioso mal di 
capo. Sfido! Non faccio, nella mia disgraziata vita, che avvelenarmi, 
mandar giù bile... 

— Allegra, mamma! — esclamò Resi rientrando di corsa. — Ho 
parlato con Pontalti in persona. È desolato, ma non crede a difetti ir- 
reparabili. Tra mezz'ora sarà qui, lui personalmente, con due delle 
migliori operaie. Ti garantisce il vestito, perfetto, per questa sera. 

Il lieto annunzio non bastò a dissipare il maltempo. Corinna 
continuò a piangere e ad asciugarsi, una per una, grosse lacrime nere. 

— Nella vita, in questa bella vita da buttar via per quattro soldi, 
— riprese Corinna, — non c'è che questo per aiutarti a campare, a 
tirare avanti: qualche frivolezza piacevole, un pranzo elegante, un bel 
vestito... Che altro vuoi avere, povera gente che siamo? Ma no... Nep- 
pure questo è concesso. Bisogna non aver nulla, proprio nulla... E tu, 
Resi, parli dell'avvenire... Lo vedrai, l'avvenire: una serie di giornate 
come questa, una peggio dell'altra. 

— Io parlo dell'avvenire? — rispose Resi. — E quando mai? Ci 
spero così poco anch'io nell'avvenire! Avevo sperato in un ragazzo che 
mi voleva bene... E non m'avete consentito neppure questo... L'avete 
allontanato da me. L'avete costretto a scegliersi, per disperazione, una 
professione pericolosa, terribile... Povero ragazzo: aviatore! 

Corinna levò le spalle: 

— Ma che aviatore! Allievo... E che pericolo corre? Per ora non 
vola: sta a terra, nelle tranquille camerate dell'Accademia, a studiare. 
E poi finiscila di seccarmi, Resi, con questo famoso amore che a te sem- 
bra il segreto miracoloso per far di quest'inferno terrestre non so quale 


La macchina Fotografica Lillipuziana 
La più piocola! La più leggera 
La più luminosa del mondo! 
Enorme suocesso alla Fiera di Milano! 


Essa non è più grando di una scatola di flam- 
mifori svedesi. Pesa circa 150 gr. Con una pel- 
Tcola 15x18 mm. «i possono faro 3 pose 18x18, 
Ingrandimenti fino a 18x18 om, è oltre. 

Anastigmatico VICTAR 3,5. Vario 1/100 Lit. 300 
Anast. STEINEIL CASSAR 3,5 Pronto 


81/100, . . + Lit. 400 
Anast. MEYER TRIOPLAN 3,5 Compur 

1,800 È . Lit. 570 

MINI-FEX dali Inminosissimi : 
Astro - Astrar ‘ompur, . . Lit. 1100 


con fotos! Lit. 1800 
con Fotoscopo . Lit. 6000 


Agente Gen, Italia e Colonie: “VIDA" di VITTORIO DAGLIO - NOVI LIGURE 


celeste paradiso dove ognuno è beato. Domandalo alla zia Benedetta 
che cos'è l'amore? Quel tronco d'uomo di suo marito che la maltratta 
dalla mattina alla sera e la costringe a sgobbar come una serva. O do- 
mandalo a me cos'è l’amore. Eccolo qua che cos'è: la mia solitudine, 
il vuoto che ho dentro l’anima, questo mio bisogno d'aggrapparmi di- 
speratamente a un vestito perché non c'è altro... . 

— Papà ti vuol bene, — osservò Resi. — Papà è pieno d’atten- 
zioni delicate per te e non studia altro che il modo di farti piacere. 

— E forse fa questo perché mi ama? — rispose Corinna ridendo 
e levando le spalle. 

— Lo fa perché è nato cortese. È un uomo di mondo, tuo padre, 
che vuol piacere, che vuol conquistare, che muore se non ti costringe, 
tant'è cerimonioso, a ringraziarlo... Ma che c'entra questo la cor- 
tesia, — con l'amore? Domanda al tuo signor padre che cos'è più im- 
portante tra tenermi compagnia o aver seduta al Senato... Non avere il- 
lusioni, cara... Il Senato! Il Senato! E vorrei veder te, più tardi, se ti 
lasciassimo sposare quel tuo tanto caro manigoldo che sta a Caserta. 
Passati sei mesi — sei mesi, sì, ci sono, — ti lascerebbe in un can- 
tuccio... Ma che amare! Che amore! Volare, volare... Solamente volare! 

— Volare sarebbe il suo mestiere, la poesia della sua vita... 

— No, cara. Qui è l'errore. La poesia della loro vita — se l’a- 
more ci fosse altro che nei libri, — dovremmo esser noi, le donne, le 
donne amate, quelle alle quali, bugiardi, leggeri, truffandoci, hanno 
promesso da principio mari e monti... E noi, stupide, abbiamo creduto. 
Noi, credendo alle loro parole vuote, abbiamo aperto il cuore aspet- 
tando: sì, aspettando la felicità... E invece sole, sempre sole... Nelle 
loro braccia, quando ancéra ci prendono, abitudine... Nella loro testa, 
responsabilità o vanità... Nei loro salotti, padrone di casa, per rice- 
vere gli ospiti, per far brillare il casato, l'insegna sociale della loro va- 
nità, del loro tornaconto, cioè del loro egoismo: Povera te, Resi, se 
speri da quella parte: l'amore!... Vorrei sapere quali maledetti libri ti 
hanno guastato il cervello così... Racconti di fate, belle favole: e tu ci 
credi, tu aspetti, tu speri... Che credi? Che aspetti? In che speri? Non 
c'è nulla, men che nulla... Vedrai. 

Resi esitò un istante e poi arrischiò poche parole: 
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+538,— nel 1931 
60.305.283,15 nel 1931, 


_ Ci saran sempre almeno, se non l'amore, la famiglia, i figli, 
la nostra missione di donne... 

Corinna scoppiò a ridere e interpellò nel riso Benedetta muta 

— Senti, Benedetta, che bei paroloni hanno messo in capo a que- 
sta povera ragazza?... E te li ripete, e ci si bea, e ci s'esalta La no- 
stra missione! I figli! La famiglia!... Tutte splendide cose, in verità 
La famosa missione! È come quella povera sentinella che mettono 3 
morire in un posto dove sarà sicuramente massacrata e lei crede, po 
veretta, d'essere tra milioni e milioni di soldati proprio quella che ha 
il grande onore, il favoloso onore di salvare la patria... E la famiglia? 
Me lo sai dire — tu che ne parli. — che cos'è la famiglia? Un aggre- 
gato d'egoismi che cercano reciprocamente di sopraffarsi. Basta vedére 
qui che cos'ayviene d'estate. Io muoio e soffoco se non vado in alta 
montagna. Tuo padre, — nato pesce, — non vive se non ha il mare. 
E tu, tra monte e mare, tanto per aumentar la confusione, vuoi cam 
pagna e.collina... E la morale della favola qual'è? Che nessuno avendo 
la forza di vincere su gli altri, si rimane a Roma tutt'e tre, a guardarsi 
in cagnesco, a palleggiarsi la responsabilità dell'estate sprecata per tutti 

— Ma aver figli, tirarli su, vederli fiorire..., — insinuò ancéra 
Resi timidamente. 

— Benedetta ne ha cinque, disgraziatissima donna! — esclamò 
Corinna. — E dille di raccontarti le sue gioie. Cinque sanguisughe che 
dalla mattina alla sera le tolgon la vita goccia a goccia... Pensieri, af- 
fanni, difficoltà... Uno guarisce e l'altro s'ammala... Uno si corregge 
nei suoi cento difetti e l'altro ne mette fuori cento e uno... Non h: 
tempo per respirare... Non hai più vita tua... Non puoi che sacrificarti 


| “LA PAVONI, 


S.A"LA PAVONI,, 
casa Fonnami sti 1909 MILANO 


L'ideale della macchina da caffè espresso 


Proprietari di 
BAR, CAFFÈ, 
RISTORANTI, 
ALBERGHI, ecc. 


osservate bene ques! 


Marca 


Ricordatela 


nelle vostre occorrenze. 


a cinque marmocchi i quali poi, fatti grandi, ti volteranno le spalle — 
tanto sono riconoscenti, — e chi s'è visto s'è visto. Uno ha l'amore, 
l'altro ha la carriera, il terzo hà i diritti della sacrosanta gioventù e 
tutti hanno il diavolo che se li porti via quanti sono! E tu rimani sola, 
abbandonata, povera scema, con la tua vita inutile, col tuo destino 
sprecato... 

E poiché aver ragione da sola non le bastava interrogò sua so- 
rella : 

— Non è così? Non è forse così? Parla, non far la muta. 

Benedetta scosse il capo in un sorriso limpido: 

— No. Non è così. dr" 

— Nonè così per te: si capisce! — esclamò Corinna. — Tu s 
nata con lo zucchero nel cuore e Dio t'ha fatta ottimista. Ma essere 
ottimista è privilegio che tocca a pochi: quasi quasi quant'esser Papa. 
C'è chi riesce a conservar la benda su gli occhi sino alla fine, sino all'ul- 
tima capriola nel buio. Beata te! Tu sei di questi. Ma non voglio 
educar così la mia povera Resi. S'ha da vivere senza illusioni per non 
avere più tardi risvegli. Occhi aperti, ci vogliono. E, tutto sommato, io 
so una cosa sola... (E Pontalti che ancéra non si vede!)... So che la 
vita fa schifo. 

(Continua) LUCIO D'AMBRA 


css” GRANI DI VALS 


Un grano o (due) durante il pasto della sera, pulisce: 


FEGATO, STOMACO, INTESTINO 


Un apparecchio fotografico 
ultra-perfezionato 


VetglHidndeò 


PROMINENT 


Ma un 
teiemetro 

di pi ne 
incorporato 


= 


nell'apparecchio e accoo 
Piato con l'obbiettivo così 
che si hanno sempre fo- 


nn 
«GI 


pr > 
PS 


PERCHÉ 
ULTRA PERFEZIONATO? 


Perchè il PROMINENT: 


- ha incorporato nell'apparecchio un telemetro ad oculare telescopico 
Jolabile secondo la vista, accoppiato al dispositivo d'avanzamento 
dell'obiettivo per assicurare una messa a fuoco micrometricamente 
perfetta anche con l'apparecchio chiuso. 


2° - possiede incorporato pure nell'apparecchio un esposimetro a vi. 
sione, e con tre filtri di intensità differente, che dà il tempo esatto 
di posa per ciascuna apertura dell'obiettivo in rapporto alle con- 
dizioni di luce ed alla sensibilità della pellicola adoperata, 


3° - è munito dell'obbiettivo anastigmatico HELIAR : 4,5 a 5 lenti di 
105 mm. di fuoco, la cui rinomanza è riconosciuta In tutto il mondo. 
L'HELIAR è montato su otturatore COMPUA con autoscatto che 
dà posa e mezza posa e le istantanee alla velocità di un secondo, 
1/2, 1/5, 1/10, 1/25, 1/50, 1/100, 1/250. 


4° - può dare a volontà: sia 8 fotografie di cm. 6x9, sia 16 fotografio 
di mm. 43x55 con rulli 6x9 con la semplice applicazione di due 
mascherine d'acciaio le quali sì trovano normalmente disposte sotto 
il coperchio posteriore. 


COSA PUÒ DESIDERARE DI MEGLIO L'AMATORE 
ANCHE IL PIÙ ESIGENTE? 


Richiedete questo meraviglioso 
“PROMINENT” 
e la serie degli apparecchi 


VOIGTLANDER 


presso tutti i buoni rivenditori 
di articoli fotografici, o doman- 
date il catalogo gratuito al 

RAPPRESENTANTE PER L'ITALIA: 


CARLO RONZONI 
Via Cappuccio, 16 - MILANO 
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ja ENIMMI A PREMIO 
' Trapezio 3 Indovinello 7 Frase doppia a zeppa letterale 9 Raddoppiamento di consonante 


PER VOI SOLTANTO.... 


Per voi mi trema il cuore e mi vacilla, 
per voi mi sento vile e più non canto, 
mentre mi solca il viso un'acre stilla, 
come un amaro pianto. 
Per voi resta sospeso tutto il cuore, 
per voi fermata è questa vita mia, 
come una tappa d'anni e di dolore 
sall'infinita via. 
Per voi sofferse la dolente carne, 
lievitata per voi, per voi ferita, 
e a voi, divoto, con le mani scarne, 
chiedendo aita. 
voi, infedele, anima scura, 
sento che il cuore stanco m'abbandona, 
e la mia vita breve ormai non dura 
che nella prece buona. 
Eppure, sì devoto e sottomesso 
v'offersi un regno tutto nel mio cuore, 
sognando di congiunger da me stesso, 
l'ultima voce di chi soffre 0 muore. 


Pavolino 


O Incastro 
RIABILITAZIONE 
Senza ragion, la testa un di perdenti, 
e nel tuo seno ognun trovò l'ebrezza; 


era l'oscuro prima e or ti ridesti 
a nuova vita fatta di chiarezza! 


Margò 


IL MONDO A ROVESCIO 


cosa inaudita, 


Nasco gigante e poi, 
divento con l'età così 
che a mezzo del cammin della mia vita 
mi vedi appena o non mi vedi più. 
Indi, man man che la vita declina, 
ecco ritorno su, 
finché, arrivata alla decrepitezza, 
son come nella prima giovinezza. 

Il Fidentino 


iccina, 


4-3-5) 


4 Anagramma a frase (1: 
IL TRAPASSO 

Ella che in vita 4 

glî eccessi altrui, le 


ha nel volto il pallor di chi 
da questo mondo di tribolazio: 


Turandot 
6 Soiarada 
APPARTAMENTO IN COMUNE 


La casa è un po' ridotta în verità. 
ma fa per mex: siccome per te 
e ognuno nel suo seno accoglierà, 


Garicendo 
6 Cambio d’iniziale oritt. 
SALMO 
Sebezio 


GIOVANNI CAPODIVACCA (GIAN CAPO), DIRETTORE RESPONSABILE, 


(1-3-6 - 2-9) 
BERA, PER IL MONDO 


a una casa di dolcezze turgida 


LA MIGLIORE OPERA DEL VERDI 


La “Forza del Destino,,, ecco il successo ! 
Pri 
era il ni 
al cui fervore, silenzioso e indomito, 
tutta sè stessa aveva consacrato. 
Oh! quale industre lavorio frenetico 
in quella chiostra favolosa e strana 


all’opra, sempre a l'opr 


i Fra" Giocondo 
regno, piccolo e dorato, vai 


Crittografia (frase: 3-4-10) 
AAGAA 


Il Vallelto 


mezzo ai sudd 
gia castellana, Î 
Pel mondo, libera, 
con il suo fardello, 
tappa su tappa, con tenacia insolita 
facendo sempre a le sue forze appello. 
Non più l'azzurro cielo de la patri 
non io che la rende 
ma un'altra luce d'un ignoto fulgido 
è la sua nuova, affascinante mèta! 


NOTIZIARIO 


| * Il IX Congresso Enimmistico della 
| S.F.I.N.G.E. sarà tenuto quest'anno a 
Livorno, dal 37 al 3o agosto. Organizza- 


L'Araldo. 


tore 


Corsaro Biondo Soluzioni del N. 28 : 


o — 2. Scia-arpa 
= collettore — 4. 
davanti alla realtà — 
| Semente, Demente — 6. L-e-C-A_pre- 
ede - le capre cede — 7. ll Buono del 
Tesoro — 8. Barbieri, barberi. 


8 Frase .a scambio di vocali 
LA BELLA PELLEGRINA 
Oxoo 00 oxo0. Una muraglia candida 
preme sui fianchi de la baleniera, 
che ne la morsa de l'inverno gelido 
passa la vita sua, da prigioniera. 
stette, imparida, 


Premiato: Luciana Di Segni, Milano. 


1 Già troppo re 


eri colpi de la Sfinge 


co oxoo, reclinando tacita, 
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come una bella pellegrina stanca. Ci 


Il vecebio timoniere 


S. A. FRATELLI TREVES, EDITRICE-PROPRIETARIA. 
I SIA rea 
ì alia SN PAN 


ANS N 
x dt 


E.FRETTE:C. 


MONZA 
CASA DI FIDUCIA PER 


BIANCHERIE - CORREDI 


CATALOGO “GRATIS " sà 
Ò 


Sè TS 


SS 


PASTINE CLUTINATE mar 


GLUTINE (sostanze azotate) 250/, conforme D. M.17agosto 19.8 N.19 
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La Farmacia PONCI nel 1700 
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Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 

CELEBRATE FINO DAL 1764 DALL’ILLUSTRE MEDICO O. B. MORGAGNI NELLA SUA 

* EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER III, PAG. 18 xXx PAR-7> NELLA 

QUALE EGLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCITINO UN'AZIONE 

EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI QUEI DISTURBI PROPRI 
ALLA MAGGIORANZA DEI PURGANTI. 


F.Ili Treves, Editori - Milano ROMANZO 


FRATELLI TRE EDITORI — MILANO, 


rilegati in tela rossa e oro 


In tutte edicole, in tutte le stazioni ferroviarie chiedete gli elegantissimi volumi 
della Nuova Biblioteca Amena 
(i migliori romanzi italiani e stranieri) 


I 30 GK. CHESTERTON: Le abiénture di un uomo vivo. IVAN TURGHENIEV: Assja e altri 


In preparazione: 


al.prezzo di Lire Cinque ciascuno 
Ultimi volumi pubblicati: 
N. 29 O. BALZAC: Argow il pirata. SINCLAIR LEWIS: Dodswortb, 2 vol. 
racconti. 
31. R. M. TENREIRO: La schiava del Signore. ARNOLD BENNETT: ugo. 
CRRANDE LLI 'TTR:E.V..b.S EDITRO:RA s MILANO 


we Gli abbonati che domandano di camblare l'indirizzo per l'invio del gi 


ei 


| 
DPILLEGGIANTI, SIATE FELICI | 
i 


Doico così è certamente il filarsela în campagna | 
ora che il sole si mette a far sul serio © incombe, 
como un'enorme stufa elettrica, sulla città. Qui si ri- 
mane in pochi tra disperati, amisantropi e originali 
ritrovarci immalinconiti ai tavoli fuori dei caffè 0 sulle 
panchine dei giardini pubblici e quando si vedono pas- 
sare ‘autocarri carichi di; bagagli è gente ‘in frotta che 
si avvia alla stazione si prova un certo senso d'invidia 
che nessun ragionamentino riesce a spegnere. Si ha, 

è, torto, credetemi, mici cari colleghi, cittadini pet 

in Luglio o Agosto, si ha torto e si dimostra non 

lo animo invidiando coloro che al verde dei ho. 

schi rapiranno una carezza ristoratrice © al mare uu 
fecio di vento serotino, Torna, invertito, il motivo 
della vecchia favola: la cicala e la formica, Tutti co- 
storo che lieti se ne vanno © lasciano noi 
tutti costoro, meno i pochi ricchi e fortunati, han 
pensato tutto l’aono a questo giorno di partenza, hu 


i a patire, || 


CRUCIVERBA 


Ogni settimana saranno estratti a sorte fra i solutori delle PAROLE 

INCROCIATE, due premi da L. 25 (oppure @ scelta del vincitore 

L. libri editi dalla Casa Fratelli Treves). Le soluzioni vanno 

segnate sul presente schema e devono essere inviate mon oltre gli 8 giorni 
dalla data di questo fascicolo, 


ale, devono accompagnare Ja richiesta con Ja rimessa di UNA LIRA “3 


testa, così Kokoff scoprì che i grilli non hanno tutti 
la stessa voce © che esistono grilli venori, grilli bari- 
foni, grilli basso e grille soprano o contralto. Un'idea 
geaiale bafenò nella sua mente: con. sapiente. lavoro 
di selezione si poteva costituire una compagnia di grilli, 
afliatarla, intonarla sì da combinare un coro magnifica 
da esibire nei teatri di varietà. Ha detto Ford che 
può bastare un motto di spirito per possedere un'au- 
tomolile; diciamo noi che può bastare un'idea come 
quella di Rokoff per avere, oltre l'automobile, anebe un 
paio di ville, un palazzo în città, una dolcc amica e 
una dozzina di milio 
H è avuto 

al coro dei grilli istruito da Ro 
canore bestiole, messe tra il fogliame di piante or- 
namentali e portate alla ribalta, trovino nel buio 
della sala tali dolci armi 
tatori le più delica 
gratulo giornale russo ha 
foceri e! 
dio di un progetto per la formazione di 
di grilli di Stato. 

Modi 
faffi « utandosi © impre- 
canido alle i si trova il teatro 
lirico, Il ri è, per bell'e pron- 
to: liisogna cambiare razza di esccutori, portare alla 


ribalta guilli, canarini, rane, qualunque altra bestia © 
insetto ma non più cani. 
Rimane inoltre, ancora una volta, pi che la 
ie, anche e più piccine, non eapaci di portare un 
atributo alla felicità dell'uomo, quelle povere be- 
atiote verso le qual spesso così poco affettueni e 
che non pomono mai vendicarsi delle offese cho l'uoma 
nereca loro. A meno che nou si tratti dell'aragosta: voi 
sapete che tra le molto are innanzi alle quali l'umanità 
s'inchina, l'aragosta è ln più onorata; logicamente, 
dunque, un moto di ribellione ha indotto uno di quei 
crostacei ad atianagliare il naso di un cliente, in 
ristorante di Nuova York, quando ha sentito. mettere 
in dubbio la ma frescherta. 
Dentro un gran. piatto, quattr 
di emero morte © imece erano vive, 
cliente ine 


avuto costante cura del loro mese di vacanza © oggl 
raccolgono il premio di tanta virtù. Autunno, Inverno 
e Primavera cono senza svago (forse un cinema» 
segno per Natale, un teatro per ci ge: senza spest b 
voluttuarie, în èco.‘ormia, a costituire, liretta su liretta, ‘ 
il fondo per la villeggiatura. Dove fummo noi invece? 
A Carnevale in feste © veglioni, e poi pranzi e cene 
nei locali di lusso e tassì € piacevoli compagnie spen- 
dendo a mani bucate. senza. riflettere, senza pensare 
che la canicola sarebbe pure arrivata, Agosto ci 
avrebbe certamente avviluppati nel suo 

tello di solitudine. Quel che ci capita og 


aragoste  fingovano 
ivo, pertanto quani- 
lo © smpottoro volle angusar- 


FRANCOBOLLI? 
Chiudete 11.Preziò Correato Illustrato © 
La Guida del Filatolico 
allo Stadio Filatelico in MILANO 

Via La Vazeitalli, 4 
Ineto gratis € franco di porto 


ORIZZONTALI: 
1. Un delitto contro legge — 2, Uccellini tutti uniti — 3, Qui suo pesto tion 
Verona — 4, È rudele — 8, Ti desigzia un altro Inogo - 6, Un quar 
tier non militare — 7, Sempre a galla se ne sta - 8, Rode il legno è ri s' 
nida -— 9. Una forza che dà moto - 10, Capital della Beuzia » 11, Delle dita 
la giuntura — 12. Da gran tempo costumanza — 1% Ciò significa bramare — 
14. È la bocca dei latini - 15. » tna strada principale — 16. Tre sorelle in 
fila indiana — 17, E tre circoli ugnalmente. 
VERTICALI: 
le -— 2. Che ti spetta ognuna lo sa — 3. Son tranquilli 
e mansueti - 4, Saerifizio offerto a Dio — 5. Teme l'acqua a più non posso 
= 6, Le sue figlie sono ebree - 7. Aromatica bevanda - #. Uh pronome per 
sonale — 9, Tipo lepido ed ilare - 10. Samministra 0 conferisce = 1), Misere 
dente col piò mozzo — 12, Le casette delle pecchie - 13. Della vita questo 
# il fine — 14. Un passato assai vicino — I%. Ecco il nocciole bifronte — 
16. Ben può dirsi ch'è proibito - 17. Ed è facile a capire — 18. Grato, ama. 
bile ed accetto - 19. Mormorando sei cattivo — 20. Chi mai vincerla potrày 
Olaria Benincans Porzazo + Qiolosa Marca, Memidnd} 


0 agli schemi di cruciverba, è bene indicare 
in contanti o in volumi della Casa Treves. 


, feste e noi a trottare sulle gambe dinoccolate per 
ivare al portone di casa e trovare lo spuardlo pieno 
di muta compassione che it portinaio ci concede ap- 
prosimandosi ‘if Ferragosto; loro sani, freschi, lucu 
d'aria pues, noi uvvizziti a-stuture senza gioia con l'iro- 
nia verdastra di una spremuta di limone sotto gli occhi 
stanchî. 

Siate voi benedetti, 0 saggi cittad 
ms dell'inverno accumalaste oro da 
© azzurro, sia per voi la collina ridi 
docile © paterna, che il mare vi allieti con capricci 

vostra ora 00 riflessi d'ar- 
gento delle sue notti lumari, tutta godetevi la fe 
lindore della pensioncina che vi ospita, inebriatevi del 
vinello aspretto che vi mescono, aprite gli asonnati 
cechi ogni mattina al saluto gioviale della cameriera 
che vi reca in vassoio. cromato l'onesta  ghiottoneria 
ahi quanto desiata) del ca latte, burro e mar- 
mellata con panini freschî. E siate felic 

Noi vi aspettiamo qui, facendo atto di contrizione 
ansiosi di conoscere, nei racconti che ci farete al ri- 
torno, le festose ore di vostra vacanza; noî vi aspet- 

mo qui, giurando a noi stessi che venturo 

comporieremo con. più sen 

Salvo in autunno a di 


i, che nelle bru- 


na di manidarne a n 
toma di slegno e, tici, lo pinzò senza p 
del naso, Ora il pasticeio, non di arago» 
cliente rimasto deturpato nella sua È 
reito del danno dal proprietario del ritor 
questione di responsabilità _civ î 
facilmente aggiustata ‘imquantoché l'aragosta dal suo 
ha ragione © invoca l'attenvante della 
ne, il proprietario del locale sostieri 
fede in quanto credeva. che 
il cliente non recede dal suo princi 
era meo diritto sincerarsi della freschezza 


» Dei sospiri 
1, Dei sospiri son le tà alla panta 


, è questo: il 


lezza vuol essere 


i crostacei 
fossero morti 
dicendo che 
dell'aragosta. 
quanto tempo ci vorrà prima che il 
arrivi a dipanare l'imbrogliata matassa: ore e 
studio ci vorranno per trovare la via del d 
ore non potrà segnarle che l'orologio della torre di Or 
vieto, il quale è fermo perché le cornacchie che hanno 
ivi eletto il loro domicilio, stan assordanti 
rintocchi, Phanno gunstato. 
pacchie, hanno, anche se non si vedono, arec- 
bilimime e il frastuono di quei colpi picchiati 
neo della campana le infastidiva tremenda 


In calce alle soluzioni 
quale premio si prefer 


CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 


Per ogni lavoro concorrente, devono essere inviati due disegni: uno vuoto 
e l'altro completo di soluzione. Tali schemi, che mon dovranno superare 
i 13 quadretti per lato, vanno trattati a penna su fondo bianco. Su un 
foglio a parte, le definizioni (in prosa © in versi) verticali e orizzontali 
{succinte e di aapore prettamente enimmistico) con in calce name, cognome, 
jez0 preciso del concorrente per l'eventuale conferimento di veti ge lg rienza 
L. 50 di libri, da scegliersi mel cata. la tranquillità delle altre si è gettata tra gli 

Treves. Il tutto corredato dall'apposito || naggi dell'orologio © l'hn fatto fermare. Il fatto ha 
deg assieme RL avaro - Bab sollevato grande scalpore nell'amena cittadina umbra 


na e ad Orvieto è un accorrere 
mon verranno restituiti. Gli schemi 


MACCHINA DA RIPHE 


Ialiaff era un piccolo impresario teatrale e di tanto | 
în tanto metteva assieme na tenore e un baritono, vi 
univa contralto, soprano e mezzo soprano, mescolava il 
tatto con; va prio di satoprimari più Nin coro © scriva 
caldo al pubblico dei piccoli paesi, nella Nussia me- n | 
Sdiale:* tino: spatifonio > Pipe: Noperiori talloncino (gli abbonati possono i 
Ditnica! "lialifma; -Prandone) Vditca, ‘susei. senza È bonamento), — I lavori mon prescelti nulla facoltà pisch 
renze: una sera «Cavalleria» 6 “ Pagliacci», un'al si sonc allontanate in fretta. per. evitare 
tra « Sigfrido », una terza < Carmen » © intorno alla vecchia torro non se ne vede 
senza risparmiare nessuno. Dove non c'era teatro, Ro- a" L'eosdio dei grocchiunei velati ib per 
koff l'improvvisava: bastava ‘una piazza, un. ten- condo: tatti | cicoedini (5. un. pali 
done, aleune panche e uno steccato (fornito si capi Chi ‘alla; co0 (Gnachio) mosatiiaa El BIO, li 
ace dei cantanti) intorno perché il tempio di Euterpe È speriamo che i commessi accenti del poeta val- 
fosse subito allestito, Gli affari però non andavano he nell cr ogini rst pelata 
3 rali ‘nai trovano (casi tono. fipsto, l'otcheetra Eli Gase bile gesto 
sonsisteva in un- pianoforte incrociato; sembra, con. un 
cane da guardia © il pubblico dopo aver fischiato e 
beccato il primo spettacolo, nelle sere seguenti non si 
faceva più vedere: Disastro. Dopo aver riunito e sciolto 
quasi subito un centinaio di compagnie, Rokoff se n 
stava una sera d'estate a meditare sui casi suoi. in cam- 
pagna; steso su Ra prata tutto molle Lieto il povero 
impresario contemplava il cielo folto di stelle e ax È 
ua Îl canto dei San cwton scoprì la legge | avvocato © pagalo! 
di gravità per via di quella mila che gli cadde sulla Bardolfa 


TATA AED A SERI E METE STRANI TIA ITALIANE AID AMI ATTI DR 
—DIARIO DELLA SETTIMANA— | tel Dica primiana, © altre © 


omaggio alla Cappella votiva dei caduti 
Littori mr x 
16 luglio - Trento. L'on Manaresi inaugura sulla Paga- — L'ambasciatore di Francia proso il Quirinale, sig. De 
I Rifugio dedicato a Cesare Ra 
Chicago: Il generale Balbo e gli equipag 


Jouvenel, parte. per ‘Parigi. 
Atlantica sono festeggiati con solennit 


— Ds Bernardi vola senza scalo da Milano a Mosca 
> Nuova York. La Squadra Atihrfica è accolta -ttionfal- 
17 - Rama. Il Patto di amicizia italo-romeno viene pro- 
rogato fino al 18 gennaio 1934, 


mente dalla popolazione esuli è , 
Rana | 1500 lavoratori tessili «ella Lombardia convenuti al- 
— Il Duce approva il programma per l’intensificazione del 
consumo della frutta. 


la cspitale imprevvisano una graniliosà ‘dimostrazione al Duce, 
race 


logo della Casa Editrice Fratelli 


s imumalin- 
Soluzione del cruciverba N. smntato: 


Solutori preminti : 
Tracagui Giacinto « Roma 
Dleela Morelli - Teglio 
Serpe DS 
Per questa rebrica indirizzare all'incari» 
cato per l'enimmistico, rignor F. Amodei, 
Corso XXVII Gitobre, 123 » Milano, 


COLPO DI GRAZIA 


Nello studio di un arguto avvocato si presenta un 
tale che giù altra volta richiese l'opera del professio 
da senza pagare la parcella. Lo seroccone rac» 
nta una lunga storia © poi rivalto all'avvocato dice: 
lei un gl 
Eccolo: rivolg 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Concorso permanente per 
uno sehema di cruciverba 


brune che avevano reso 


i —- Il Duce dù le direttive per la Il Mostra d'arte coloniale 
fascisti di Palazzo . 


Berlin. Hu luogo lannunciato ‘colloquio tra Hitler © 
Header 

Cipe Francoforte 3. M. 1 discorso tenuto dal Duce in Se 
màto sul Patto di Roma viene letto e commentati Y 
magna dell'Universii n 

loma. N Du 
Infanzia. 

22 - Roma. 1ì Duce assurto il dicastero della Guerra. 
= Il Generale Bnistrocchi è nominato sottosegretario, 

3 Il Direttorio del Pertito viene convocato per il 26 luglio, 
23 - Nuova York. L'avintore Post arriva alla meta battendo 
ore il proprio record del giro del mondo. 
Roma. Ottocento operaî di Magenta visitano la 
della Rivoluzione, 


della Squadra 
Squi a le direttive all'Opera Maternità © 


Tangeri. La prima So © italinia parte per Lisbona. 
Orbetello. Vengono tributate solenni. onora 
del sergente Quintavalla. 


20 - Roma. Il Duce riceve il ministro degli Esteri lituano. 


frama ampie istruzioni per i giochi xo- 
che si svolgeranno allo Stadio Mussoli 
dal 1 al 10 settembre. 

18 - Roma. L'on. Starace riceve Hermann Voss, deputato 


alla salma | gi 


Mostra 


Preferito in tutto il mondo 


Sono state conferite alla 
Casa Sasso 28 massime 


onorificenze mondiali 


Tipografia Treves - Milano 


